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CAPITOLO B 

 

B. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

 

B.1. Le caratteristiche morfologiche del terreno 

 

B.1.1 Caratteristiche plano-altimetriche del territorio 

 

La Provincia di Mantova è collocata nella parte sud-orientale della Lombardia (al limite 

orientale delle province di Cremona e Brescia) e confina con Veneto ed Emilia Romagna 

(province di Verona, Rovigo, Ferrara, Modena, Reggio Emilia e Parma). 

Il territorio è pianeggiante per il 92% e solo a Nord presenta alcune rugosità dovute alle 

colline moreniche del Garda (la quota massima è di 206 m slm). 

Il territorio di Mantova è costituito per la maggior parte da aree pianeggianti, tipiche della 

pianura Padano-Veneta e da una piccola zona di colline moreniche. Seppur 

pianeggiante il territorio presenta una buona varietà di ambienti, talvolta ricchi di valenze 

naturalistiche; i fattori che hanno condizionato l’assetto del territorio attuale sono 

senz’altro l’azione delle acque fluviali e le opere di regimazione idraulica realizzate 

dall’uomo. Le tracce di queste azioni sono ancora oggi visibili sul territorio sotto forma di 

terrazzi erosivi, relitti di antichi percorsi, arginature fluviali o più semplicemente di bruschi 

cambiamenti delle caratteristiche dei suoli dovuti alle diverse condizioni deposizionali; 

proprio il suolo è infatti la risultante dell’azione combinata dei cosiddetti fattori della 

pedogenesi – clima, roccia madre, rilievo o geomorfologia, attività biotica, uomo e 

tempo geologico – ed è un ambiente naturale idoneo alla vita delle piante, più o meno 

continuo e di profondità variabile, che si forma sulla superficie terrestre dalla 

trasformazione di minerali e sostanze organiche. 

Le azioni legate ai fattori della pedogenesi, i cosiddetti processi pedogenetici consentono 

al suolo di “evolvere” nel tempo, passando da un substrato minerale o organico 

incoerente ad una successione di orizzonti variamente organizzati sotto l’aspetto fisico 

(colore, struttura, tessitura) e chimico (reazione, contenuto in elementi...). 

Un utile supporto nella comprensione dei principali ambienti presenti nel territorio 

mantovano è rappresentato dalla Carta pedologica alla scala di riconoscimento, 

realizzata dall'ERSAL la realizzazione di questa carta dal Servizio del Suolo dell’ERSAL - 

(Regione Lombardia) nell’ambito del “Progetto Carta Pedologica”, il pedopaesaggio è 
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stato gerarchicamente articolato in quattro livelli – sistemi, sottosistemi, unità e sottounità 

di paesaggio – che passando dalle categorie superiori a quelle inferiori, esprimono con 

capacità informativa e dettaglio crescenti, i diversi aspetti del territorio, soffermandosi più 

propriamente sugli aspetti geologici, morfologici e pedologici. 

 

 

Figura B.1 – Sottosistemi di paesaggio (fonte ERSAL) 

 

- SOTTOSISTEMA – MR -  

Depositi morenici recenti (“wurmiani”) dotati di morfologia aspra e costituiti da sedimenti 

glaciali e subordinatamente fluvioglaciali e fluviolacustri, generalmente poco alterati, con 

diffusa presenza di pietrosità in superficie e di scheletro nei suoli.  

Questa superficie compresa nei comuni di Castiglione d/S., Solferino, Cavriana, 

Monzambano, Ponti s/M e Volta Mantovana interessa l’estrema porzione settentrionale 

della provincia di Mantova, ai confini con le province di Brescia e Verona. 

 

Morfogenesi 

I depositi morenici rappresentano le tracce più significative del modellamento avvenuto 

ad opera dei ghiacciai vallivi che nel pleistocene superiore dalla zona montagnosa si 

spinsero per gravità nella zona pedemontana della pianura. 

Le morene deposte dai ghiacciai sono costituite da frammenti rocciosi caduti dalle rocce 

emergenti sopra il ghiacciaio e strappati al letto per fenomeni di erosione. La 

composizione di tali frammenti rispecchia, dal punto di vista petrografico, la costituzione 

dei fianchi vallivi da cui derivano. 
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Nei depositi morenici blocchi di grandissime dimensioni (massi erratici) sono mescolati a 

materiale più fine (sabbie e limi), perché il trasporto glaciale avviene senza selezione 

granulometrica. Per lo stesso motivo la stratificazione è assente, o presente in modo 

discontinuo, quando si è in presenza di azioni locali di lavaggio, trasporto o deposizione da 

parte dell’acqua che circola a contatto col ghiacciaio.   

I depositi morenici si dispongono lungo il margine glaciale formando cordoni - argini 

morenici – la cui discontinuità è dovuta a fattori diversi, quali fenomeni erosivi  o 

deposizionali connessi a successive avanzate delle lingue glaciali o all’azione erosiva 

svolta da un torrente glaciale. 

Un anfiteatro morenico è un complesso di argini morenici disposti a ferro di cavallo o a 

semicerchio, generalmente comprendente vari apparati morenici frontali – archi o 

cerchie moreniche -, costruito da un grosso ghiacciaio uscente da una valle (anfiteatri 

morenici pedemontani). 

Più cerchie concentriche sono la testimonianza di ripetuti episodi costruttori legati a 

glaciazioni successive oppure ad oscillazioni frontali della medesima glaciazione. 

Negli anfiteatri morenici la rete idrografica è impostata nelle vallecole formate dai torrenti 

glaciali e si adegua alle principali depressioni poste fra cerchia e cerchia, con delle 

varianti rivolte al centro delle depressioni (centripete) o all’esterno delle fronti glaciali 

(centrifughe).  

In base alle conclusioni di studi recenti (ENEL, 1984 – Cremaschi, 1987 “Paleosols et Vetusols 

in the Central Po Plain”) i depositi glaciali che costituiscono l’anfiteatro morenico del 

Garda sembra che siano attribuibili all’ultima avanzata glaciale quaternaria, avvenuta 

nella fase terminale del Pleistocene Superiore (124.000 – 10.000 anni fa). In particolare tale 

glaciazione (denominata come Wurm da una apposita commissione internazionale di 

esperti) sarebbe compresa tra 35.000 15.000 anni fa; durante questa fase di espansione 

glaciale la temperatura media del globo sarebbe stata da 4 a 5 °C inferiore a quella 

attuale ed il livello del mare inferiore a 125 m, a causa della massa d’acqua imprigionata 

dai ghiacciai. La zona sembra che sia stata abbandonata dai ghiacci tra 14.000 e 13.000 

anni fa (R. Bertoldi; 1968).  

 

- SOTTOSISTEMA – LG – 

Ampie conoidi ghiaiose a morfologia sub-pianeggiante o leggermente convessa, 

costituite da materiali fluvioglaciali grossolani non alterati, comprese fra le superfici rilevate 

(apparati morenici) ed il limite superiore della fascia delle risorgive (“alta pianura 

ghiaiosa”). 

Queste aree occupano in provincia di Mantova una porzione limitata di territorio, estesa in 

senso Ovest-Est lungo la direttrice Medole - Roverbella. 
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Morfogenesi  

Ai piedi dell’anfiteatro morenico si trova l’alta pianura terrazzata che ha avuto origine 

dall’azione di deposito svolta dai torrenti glaciali che uscivano dalla fronte del ghiacciaio. 

Sono le porzioni prossimali delle piane fluvioglaciali, costituite da conoidi ampie e 

leggermente convesse, la cui coalescenza da origine ad una superficie debolmente 

inclinata, percorsa da corsi d’acqua di tipo “braided”. Nella fase di formazione di questo 

tratto di pianura l’accentuata variabilità delle portate liquide e solide dei torrenti glaciali, 

l’altissima torbidità delle acque e la vicinanza o contiguità dell’ambiente glaciale, hanno 

determinato il deposito di  elementi assai grossolani e arrotondati, mescolati con materiali 

più fini con percentuali abbastanza elevate di sabbia. 

L’idrologia superficiale, a causa della permeabilità dei depositi, è generalmente limitata e 

localizzata nelle depressioni corrispondenti ai tracciati di antichi scaricatori fluvioglaciali. 

Le falde acquifere, sempre per l’elevata permeabilità dei sedimenti, sono profonde e si 

avvicinano al piano campagna nella zona di contatto con la fascia delle risorgive.   

 

-SOTTOSISTEMA – LQ – 

Porzione centrale di pianura con intensi fenomeni di idromorfia, riconducibili 

all’emergenza delle risorgive e/o alla presenza di una falda sottosuperficiale, 

caratterizzata da variabile presenza di scheletro nel suolo e di pietrosità in superficie 

(“media pianura idromorfa”). 

Questa superficie delimitata a Nord dall’alta pianura ghiaiosa, interessa la fascia centro 

settentrionale della provincia di Mantova, alla destra e alla sinistra del fiume Mincio; in 

sinistra Mincio raggiunge il suo estremo margine meridionale fino a toccare il comune di 

Ostiglia. 

 

Morfogenesi 

La fascia delle risorgive - o dei fontanili – è delimitata a monte dalla linea che congiunge i 

primi affioramenti della falda freatica più superficiale e a valle da quella che collega i 

punti ove i numerosi rigagnoli si organizzano in corsi d’acqua che tendono ad incidere la 

bassa pianura. Questo tratto di pianura fluvioglaciale è quindi intermedio fra l’alta pianura 

ghiaiosa e permeabile e la bassa pianura costituita da sedimenti a granulometria più fine, 

e quindi meno permeabili. Le falde libere che circolano nelle alluvioni ghiaiose, alimentate 

dalle acque piovane e di irrigazione, oltre che da corsi d’acqua e bacini lacustri, affiorano 

in superficie perché incontrano sul loro cammino sedimenti meno permeabili che 

ostacolano o arrestano il naturale movimento delle acque, che scorrono seguendo la 

naturale pendenza della pianura verso la più bassa soglia di richiamo.  

La dinamica di flusso, espansione e ristagno delle acque di risorgiva è strettamente 
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correlata alla compattezza e continuità dei livelli impermeabili. Gli strati orizzontali o 

lievemente depressi comportano il ristagno delle acque. La funzione di arresto delle 

acque è svolta da lenti di materiali a granulometria più fine, al passaggio con la bassa 

pianura.   

 

- SOTTOSISTEMA – LF – 

Porzione meridionale di pianura caratterizzata da aree sufficientemente stabili per la 

presenza di un’idrografia organizzata di tipo meandriforme; è costituita esclusivamente da 

sedimenti fini, privi di pietrosità in superficie e di scheletro nel suolo (“bassa pianura”). 

Si tratta di un ampia superficie estesa nella porzione centrale della pianura mantovana e 

rappresenta la continuazione di una più ampia superficie che si estende nella pianura 

cremonese e bresciana. Il suo margine occidentale è rappresentato dal confine 

provinciale mentre a Est e a Sud è delimitata rispettivamente dalla media pianura 

idromorfa (LQ) e dalla piana alluvionale del Po.  

 

Morfogenesi 

Questa porzione del livello fondamentale rappresenta il piano alluvionale formato 

dall’azione livellatrice svolta dai torrenti e fiumi fluvioglaciali che scorrendo su superfici con 

bassi gradienti topografici, hanno deposto materiali prevalentemente fini (sabbie, sabbie-

limose, limi-argillosi). 

In questo ambito si possono distinguere due settori: uno posto immediatamente a valle 

delle risorgive e l’altro più meridionale che arriva fino al piano di divagazione del Po.  

Nel primo settore le acque che scaturiscono dalle risorgive tendono a riunirsi in corsi 

d’acqua distinti e indipendenti, anche se non ancora in grado di organizzarsi in modo tale 

da condizionare in modo significativo la morfologia dell’area, che si presenta pertanto 

generalmente piana, interrotta solo qua e là da dossi rettilinei ad andamento Nord-Sud. Le 

forme di questa porzione di pianura sono da mettere in relazione al fatto che durante la 

formazione di una piana alluvionale le superfici in rilievo vengono erose, più spesso 

annegate, in seguito agli spostamenti delle direttrici di flusso. 

Nel secondo settore invece i corsi d’acqua tendono ad organizzarsi, si riducono di 

numero, ma aumentano in larghezza e sinuosità, e tendono ad incidere il livello 

fondamentale. Come diretta conseguenza la morfologia risulta più movimentata e varia 

per la presenza di superfici incassate (paleoalvei incisi), ribassate (locali depressioni a 

forma di catino) e rilevate (dossi). 

Anche l’idrologia superficiale rispecchia la suddivisione in settori descritta in precedenza: a 

ridosso delle risorgive si hanno tracce di idrografia che da braided passano a 

meandriformi ed i corsi d’acqua scorrono generalmente incassati in solchi d’incisione più 

o meno profondi. 
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A sua volta la profondità e la direzione di flusso della falda freatica risente della morfologia 

e idrologia superficiale per cui è relativamente prossima alla superficie nelle bassure a 

forma di catino e nelle depressioni dei paleoalvei, mentre è più profonda nel tratto più 

meridionale dove i solchi vallivi incassati svolgono una funzione di richiamo, abbassando, 

in prossimità di questi, il livello piezometrico.   

 

 

-SOTTOSISTEMA – VT – 

Superfici terrazzate costituite da alluvioni “antiche o medie”, delimitate da scarpate 

d’erosione, e variamente rilevate sulle piane alluvionali (Olocene antico). 

In provincia di Mantova queste superfici caratterizzano le valli fluviali, nel tratto iniziale, dei 

fiumi Chiese, Oglio e Mincio procedendo da Ovest verso Est. Notevole è la superficie 

terrazzata del Mincio, che nei pressi di Marmirolo e di Goito, presenta una serie di 

terrazzamenti molto evidenti dal punto di vista morfo-altimetrico, oltre che un paesaggio 

di particolare pregio naturalistico. 

 

Morfogenesi  

Tali aree si formano ai fianchi di un fiume quando tende ad erodere e ad incassarsi nella 

precedente superficie. Questo accade quando il corso d’acqua incide il proprio alveo 

per adeguarsi all’abbassamento del livello di base (livello del mare o di grandi laghi), 

oppure per far fronte a fenomeni locali di sollevamento dovuti a cause neotettoniche. 

I terrazzi sono tanto più antichi quanto più sono elevati, e più ordini di terrazzi 

corrispondono ad altrettanti cicli erosivi. 

Se per subsidenza interviene un fenomeno di abbassamento dell’area, il fiume tende a 

depositare fino a ricoprire le superfici precedentemente terrazzate. 

Procedendo da monte verso valle, la pendenza del profilo longitudinale tende a 

diminuire, e con essa i dislivelli che appaiono via via minori. 

I terrazzi alluvionali sono incisi da affluenti del corso d’acqua principale. 

Le falde acquifere sono generalmente più profonde rispetto a quelle riscontrabili nel 

fondovalle e, a causa del brusco abbassamento della superficie topografica, spesso 

affiorano al piede della scarpata (risorgive di affioramento). 

 

- SOTTOSISTEMA – VA – 

Piane alluvionali inondabili con dinamica prevalentemente deposizionale, costituite da 

sedimenti recenti od attuali (Olocene recente o attuale).  

Si tratta delle aree corrispondenti ai tratti terminali delle valli fluviali del Chiese, dell’Oglio e 

del Mincio, e dall’ampia area dell’Oltrepo mantovano. Quest’ultima comprende quella 

porzione della provincia posta alla destra del fiume Po e un’ampia porzione alla sua 
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sinistra, posta in corrispondenza dei comuni di Viadana e Sabbioneta. 

 

Morfogenesi 

Sono lo pianure alluvionali inondabili, più o meno ampie a seconda dello stadio evolutivo 

del corso d’acqua. Tali aree corrispondono alle vaste pianure di tracimazione delle piane 

a meandri ed ai fondovalle delle pianure pedemontane e intravalline, in cui il fiume scorre 

incassato o pensile rispetto ai territori limitrofi. 

L’andamento del corso d’acqua riflette l’adattamento dello stesso alla pendenza, alle 

caratteristiche del carico, al regime. Le configurazioni principali sono tre: rettilinea, 

braided, a meandri, e dipendono dal fatto che inizialmente prevale l’erosione, 

successivamente si ha equilibrio fra erosione e deposito ed infine prevale il deposito. 

E’ sempre presente una falda freatica e quando questa è laterale al corso d’acqua, e in 

contatto con la corrente fluviale, si ha la falda di subalveo. Nei territori drenati 

artificialmente la falda è confinata dalla rete scolante (franco di bonifica). In funzione 

della posizione altimetrica del corso d’acqua rispetto alle aree limitrofe si possono 

presentare tre casi: a) le acque del fiume e quelle freatiche sono in equilibrio; b) la falda 

freatica defluisce verso l’alveo del fiume; c) il fiume cede acqua alla falda (condizione 

che si verifica quando i fiumi scorrono pensili sul territorio circostante). 

 

 

B.1.2 Caratteristiche dei principali corpi idrici superficiali 

 

La Provincia di Mantova è ubicata in posizione centrale nella Pianura Padana, con la sua 

punta sud-orientale protesa verso Est. Il confine settentrionale corre all’interno 

dell’anfiteatro morenico del Garda; quello meridionale lungo l’allineamento Cicognara-

Suzzara è coincidente con il corso del fiume Po; da Suzzara fino alla punta sud-orientale si 

trova a Sud del Po delimitando una zona comunemente denominata “Oltrepo 

mantovano”. La superficie complessiva del territorio provinciale è di 2338.80 Kmq. 

La rete idrografica è tributaria, quasi completamente, del fiume Po; solo nella parte nord-

orientale è presente il fiume Tione, che confluisce nel Tartaro le cui acque arrivano 

direttamente al mare Adriatico. Il deflusso delle acque è assicurato, in gran parte della 

provincia mantovana, dal fiume Po e dai suoi affluenti di sinistra (fiumi Chiese, Oglio e 

Mincio) e di destra (fiume Secchia). Apporti idrici superficiali e diversi e in grado di 

interessare la provincia mantovana, derivano dalla condotta in galleria Mori-Torbole, che 

permette alle acque del fiume Adige di essere convogliate nel lago di Garda e da qui nel 

fiume Mincio. 

Gli specchi lacustri naturali sono rappresentati dai tre laghi che circondano, a Nord e a 
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Nord-Est la città di Mantova (laghi Superiore, di Mezzo, Inferiore); essi presentano modeste 

profondità. A Nord del confine settentrionale della provincia è presente il lago di Garda 

che con la sua grande massa idrica influenza il clima di gran parte dell’Anfiteatro 

Morenico. 

 

 

Figura B.2 – Bacini idrografici (fonte dati Amministrazione Provinciale) 

 

Bacino del Mincio 

La valutazione dello stato ambientale del bacino del Mincio è operazione complessa 

soprattutto per le differenze tra i vari segmenti: regolato a monte riceve acque di qualità 

generalmente buona dal lago di Garda. La portata assegnata al corso naturale al 

sostegno di Salionze è bassa ma può aumentare di molto ed all’improvviso grazie alle 

manovre per la regolazione del Garda. 

Nel primo tratto il corso è canalizzato, presenta sezione costante con le rive rinforzate 

artificialmente e mantenute libere da vegetazione arborea ed arbustiva con tagli 

sistematici. Parte delle acque derivate a Salionze ritorna al corso del fiume dopo essere 

stata turbinata a Montina, Valeggio e Volta Mantovana. Le tre centrali non funzionano 

mai insieme ed il loro uso dipende dalle utilizzazioni irrigue. Altra acqua è deviata a 

Pozzolo dal sistema di difesa idraulica e destinata, quasi totalmente all’irrigazione dei 

territori in sinistra Mincio. Numerosi salti di laminazione, nella parte alta del corso, 

contribuiscono ad un relativo arricchimento del contenuto d’ossigeno. 



Capitolo B –Inquadramento territoriale 

 
                        Piano d’Ambito Revisione 2018 - A.T.O. della Provincia di Mantova                        pag.45      
 
 

Il tratto tra Pozzolo e Goito scorre su un fondale ciottoloso che negli ultimi anni, a causa 

della scarsa portata e del rallentamento della velocità di corrente, si va ricoprendo di 

patine e sedimenti. 

La buona ombreggiatura e le rive non arginate contribuiscono ad aumentare la qualità 

ambientale. Dopo il tratto canalizzato tra Goito (dove buona parte della portata viene 

concessa al canale Naviglio) e il Casale di Sacca (dove il sostegno ripartisce, in caso di 

necessità, le acque verso il canale di difesa idraulica) inizia il tratto vallivo. Qui la riduzione 

della velocità di scorrimento, l’abbandono della gestione dei canali, il progressivo lento 

interrimento, l’aumento della vegetazione igrofila ed idrofita, i notevoli innalzamenti 

termici estivi che, per la bassa profondità interessano anche il fondale, l’accumularsi dei 

sedimenti, la ‘perdita’ d’acqua – soprattutto nella stagione tardo primaverile ed estiva – 

creano le condizioni per un vistoso peggioramento della qualità. 

Il lento deflusso accentua i punti di ristagno, l’ossigeno disciolto varia vistosamente nella 

giornata per la presenza della vegetazione sommersa e della macroscopica produzione 

algale, la temperatura segue l’andamento dell’insolazione, la trasparenza è quasi sempre 

ridotta a meno di un metro. Il continuo impoverimento qualitativo dell’ittiofauna, il cui 

livello quantitativo si mantiene solo grazie alle immissioni forzate, è testimonianza delle 

gravi condizioni di salute della valle e dei laghi ai quali recapitano numerosi corpi idrici 

che apportano, soprattutto in periodo irriguo, le colature del vasto territorio agricolo 

dell’Alta e Media pianura mantovana in sinistra Mincio e dei territori di destra Mincio; in 

queste aree sono presenti importanti attività di allevamento oltre ai reflui di numerosi paesi 

alcuni dei quali con attività industriali e artigianali di notevole importanza. A valle dei 

laghi, soprattutto nella Vallazza, recapitano gli scarichi del depuratore di Mantova e gran 

parte della zona industriale. Gli ultimi apporti idrici sono forniti dagli impianti idrovori della 

Travata che servono un vasto territorio situato in destra Mincio. 

 

Le acque dei diversi canali hanno qualità molto variabile: da valori ottimi per il tratto 

iniziale del Parcarello ad altri pessimi per il Paiolo che in colletta gran parte reflui urbani. Se 

si osservano i dati di qualità riferiti all’intero bacino fino a tutto il 1999, organizzati in modo 

da seguire da monte a valle i numerosi canali, ed il corpo ricevente si nota la costanza dei 

dati di inquinamento (classe D1 del PRRAL) per quanto riguarda la carica batterica, il 

ripetersi di situazioni a rischio per l’ossigeno disciolto nei canali di sinistra Mincio prima dei 

laghi di Mantova e, dopo questi, per il canale Paiolo. Analoga considerazione si deve fare 

per i composti azotati ed il fosforo totale. Se la qualità chimica dell’acqua appare quasi 

ovunque discreta o buona (applicando la valutazione secondo l’indice chimico) ad 

esclusione delle stazione ubicate a valle dello scarico del depuratore di Peschiera del 

Garda e di quello di Mantova, non altrettanto appare se ci si affida allo studio dei 

macrodescrittori ed alle osservazioni dirette. 
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Queste suggeriscono di verificare le portate, che sembrano inadeguate al mantenimento 

di una accettabile qualità ambientale, e l’eventuale rilascio dai sedimenti che, 

soprattutto nell’ambiente lacuale, sono in quantità eccessiva anche a causa della bassa 

velocità di scorrimento. 

Grande attenzione meritano, inoltre, i dati relativi ad azoto e fosforo che presentano 

concentrazioni elevate soprattutto nei mesi invernali a fronte della messa in asciutta da 

parte dei Consorzi di bonifica. 

 

Bacino dell’Oglio 

Le portate dell’Oglio, la cui asta terminale scorre, nel territorio mantovano, con 

andamento sinuoso, dipendono dalle manovre di regolazione del lago d’Iseo e, per il suo 

affluente Chiese, da quelle del lago d’Idro; risente pesantemente dei rigurgiti di piena del 

Po. Nei 46 chilometri di pertinenza mantovana riceve le acque dai comprensori di bonifica 

del Navarolo, Agro Cremonese-Mantovano e   Garda Chiese. 

Si tratta di territori ad economia complessa con contributi sia agricoli – con una 

significativa pressione di allevamenti – sia industriali, con numerosi centri urbanizzati. 

Questo bacino presenta, nel tempo, caratteristiche omogenee con inquinamento 

batterico diffusissimo e carichi elevati per numerosi parametri. Il quadro presenta una 

situazione grave per il parametro ossigeno disciolto che, nei canali del viadanese, è quasi 

costantemente in classe D1; lo stesso vale per l’azoto e, in misura minore per il fosforo, che 

sono sempre in concentrazioni elevate nelle acque del fiume e molto elevate in quelle dei 

canali, soprattutto nelle serie invernali. Lo studio dell’Indice Chimico offre un quadro in 

qualche caso molto critico – per quanto riguarda i canali – e meno pesante per l’Oglio 

che, solo in periodo irriguo scende di qualità. Il livello di inquinamento del bacino espresso 

dai macrodescrittori chimici, in mancanza dei dati microbiologici e sullo stato ecologico 

dei corsi d’acqua, si attesta sullo scadente.  

 

Bacino del Po 

Il livello di inquinamento relativo ai macrodescrittori degli inquinanti chimici riferiti al Po 

indica una bassa qualità delle acque. Anche se meno frequente rispetto ad altre 

situazioni, resta elevata la frequenza di superi per i parametri relativi alla carica microbica. 
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Bacino dei territori scolanti in sinistra Po 

Situazione analoga per questo bacino diviso in due parti (Roncocorrente e sistema Fissero-

Tartaro) geograficamente separate dal bacino del Mincio; le acque si presentano 

sovente in deficit di ossigeno e numerosi sono i superi della carica batterica. Presenta 

valori elevati di nutrienti (N e P) e la qualità chimica lo pone tra valori appena sufficienti e 

scadenti. 

 

Bacino dei territori scolanti in destra Po 

Peggiore la situazione dei due bacini, Mantovana-Reggiana e Fossalta, che ricevono 

acque, già di cattiva qualità, dalle bonifiche emiliane e scaricano in Po per sollevamento. 

Raccogliendo tutti i reflui delle terre basse mantovane, non riescono a migliorare la qualità 

delle proprie acque per nessun parametro: spesso in debito di ossigeno, con conducibilità 

elevata (in particolare nel canale Quarantoli) e in classe D1 per COD e BOD5, 

percentuale altissima di valori fuori norma per l’azoto ammoniacale e, anche per la 

particolarità dei terreni, elevatissima la concentrazione di Cl. Relativamente alla carica 

batterica si osserva che i coliformi, nei momenti più favorevoli, sono in classe D, altrimenti 

D1.  

 

Figura B.3 – Corpi idrici superficiali (fonte dati Amministrazione Provinciale) 
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B.2. Le caratteristiche geologiche ed idrogeologiche 

 

B.2.1. Caratteristiche ed estensione degli acquiferi 

 
Estratto da “Lo stato dell’Ambiente nel territorio mantovano”, Provincia di Mantova  

 

Mentre non risulta possibile, in relazione alla peculiare struttura idrogeologica, tracciare 

isopieze nell’area delle colline moreniche, nelle altre unità idrogeologiche lo studio della 

piezometria permette di trarre utili informazioni. 

Le varie campagne di rilevamento piezometrico permettono di accertare che nell’area 

dell’unità pedecollinare l’alimentazione e la ricarica sotterranea sono controllate da 

diversi fattori, in particolare gli apporti irrigui che determinano fluttuazioni positive della 

falda dell’ordine di 3-4 metri. 

Nella valle del fiume Mincio, tra Pozzolo e Goito, risulta localizzato un asse di drenaggio 

sotterraneo, che evidenzia il ruolo drenante del fiume stesso nei confronti dell’acquifero. 

La direzione prevalente del flusso sotterraneo è da Nord verso Sud, ma sono presenti 

variazioni locali che determinano flussi diretti da NNO verso SSE oppure da NNE verso SSO. 

L’unità del sistema Chiese-Oglio risulta separata da quella del medio mantovano da uno 

spartiacque sotterraneo, situato in corrispondenza dell’allineamento Castel Goffredo-

Redondesco-Gazzuolo; tale spartiacque presenta inoltre oscillazioni stagionali. 

Un altro spartiacque è rilevabile tra Pomponesco e Dosolo. Il gradiente idraulico risulta 

abbastanza elevato nella parte più settentrionale dell’unità, fino all’altezza di Asola; in 

questo settore, inoltre, il fiume Chiese drena la falda; il gradiente diminuisce verso Sud per 

poi aumentare in corrispondenza della confluenza dei fiumi Chiese ed Oglio. 

Assi di drenaggio sotterraneo ben individuabili si hanno nei pressi del fiume Chiese, 

all’altezza di Asola, nonché lungo l’allineamento Rivarolo Mantovano-Commessaggio. 

La direzione di flusso sotterraneo risulta essere prevalentemente da Nord verso Sud 

nell’area posta a settentrione della confluenza Chiese-Oglio, mentre a meridione della 

stessa il flusso è diretta da NO verso SE. 

Per quanto riguarda l’unità del medio mantovano si osserva che spartiacque sotterranei 

importanti risultano localizzati, oltre che al limite occidentale con l’unità idrogeologica 

precedente, anche ad Est di Mantova tra Bigarello e San Giorgio di Mantova. Ad Ovest 

della valle del Mincio il gradiente idraulico aumenta rapidamente avvicinandosi alla valle 

stessa, testimoniando un forte richiamo da parte del fiume Mincio che in quest’area drena 

la falda. A Sud della città il gradiente idraulico risulta molto basso, probabilmente a causa 

degli effetti sovrapposti di richiamo verso le valli del Mincio e del Po. La valle del Mincio è 
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caratterizzata da un importante asse di drenaggio sotterraneo; tutta la zona esercita un 

ruolo di drenaggio con richiamo delle acque sotterranee dalle aree immediatamente ad 

Ovest e ad Est. La direzione di flusso delle acque sotterranee è variabile: ad Ovest e ad Est 

della valle del Mincio risulta prevalente da NO verso SE; a Sud della città di Mantova è da 

Ovest verso Est. Il fiume Po costituisce una sorta di spartiacque o, meglio, una linea 

equipotenziale; piccoli spartiacque minori si rinvengono anche in sinistra e in destra 

Secchia, come pure assi di drenaggio secondari legati a paleoalvei dei vari corsi 

d’acqua. Il gradiente idraulico è generalmente molto basso, talora inferiore allo 0.5 per 

mille; si tratta quindi di acquiferi a profilo assolutamente piatto. 

In sinistra idrografica di Po il flusso sotterraneo è diretto da Ovest verso Est, e il fiume stesso 

esercita un’azione di drenaggio della falda; in destra idrografica invece, pur permanendo 

un flusso diretto da Ovest verso Est, il fiume alimenta la falda, soprattutto nei tratti pensili. 

Dal dall’autunno 1999 si conducono analisi su una rete di pozzi, individuati dopo uno 

studio condotto da un gruppo di professionisti incaricati dalla Provincia, ubicati a diversa 

profondità sul territorio. Come risulta dai dati delle analisi effettuate su 105 pozzi (media sui 

dati di analisi riferiti ai campionamenti trimestrali di un anno) la situazione peggiore si rileva 

per i parametri manganese e ferro. 

 

B.2.2. Condizioni di equilibrio alimentazione/prelievo 

 

Estratto da PRRA –Studi ed indagini finalizzate al risanamento delle falde idriche inquinate 

utilizzate a fini potabili, modello idrodinamico delle acque sotterranee- 

 

Le campagne di misurazioni piezometriche effettuate nei mesi di marzo, giugno, 

settembre e dicembre dell’anno 1990 permettono di delineare il regime piezometrico 

nelle diverse unità idrogeologiche della provincia di Mantova. Naturalmente un solo anno 

di osservazioni non può essere ritenuto esaustivo della conoscenza dei regimi piezometrici, 

la descrizione che segue va quindi intesa come primo approccio. 

Al fine di indagare sui rapporti esistenti tra pluviometria, idrometria e piezometria, sono stati 

inoltre messi a confronto i tre parametri relativi all’anno 1990. 

 

UNITA’ IDROGEOLOGICA DELLE COLLINE MORENICHE 

Per gli acquiferi presenti fino a 50 metri di profondità il regime piezometrico appare 

caratterizzato da una fase di magra e una fase di piena. I minimi si verificano, nelle varie 

zone delle colline moreniche, in periodi diversi: in marzo a Monzambano e Volta 

Mantovana, in giugno a Castiglione delle Stiviere e a Solferino, in settembre a Cavriana e 

Ponti sul Mincio. Anche i massimi si verificano in fasi temporali diverse nelle varie zone: nel 
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periodo giugno/settembre a Volta Mantovana, Solferino e Monzambano, in dicembre a 

Castiglione delle Stiviere, Cavriana, Ponti sul Mincio. Questa estrema varietà, che è 

riscontrabile, pur con qualche eccezione, anche negli acquiferi compresi tra 50 e 100 

metri di profondità, è riconducibile a svariati fattori, anche locali: regime pluviometrico, 

irrigazioni, regimi fluviali, prelievi ad uso potabile, irriguo, industriale. 

Molto più regolare appare il regime piezometrico delle falde profonde, oltre i 100 metri di 

profondità: in tutta l’area collinare il minimo si verifica in settembre ed il massimo a 

dicembre. Il regime piezometrico degli acquiferi più superficiali appare influenzato dagli 

apporti meteorici, anche se con sfasamenti temporali di 1-2 mesi, per gli acquiferi più 

profondi, invece, si può ipotizzare un collegamento anche con il regime idrometrico del 

lago di Garda: il minimo estivo delle falde è congruente con quello del lago e sfasato di 1-

2 mesi rispetto al minimo pluviometrico. 

 

UNITA’ IDROGEOLOGICA PEDECOLLINARE 

Le variazioni piezometriche trimestrali hanno una netta differenziazione tra i regimi degli 

acquiferi posti a profondità diverse, mentre in senso areale (da Ovest verso Est) si 

evidenzia una notevole uniformità. 

Per gli acquiferi posti fino a 100 metri di profondità, il regime piezometrico è caratterizzato 

da una fase di magra e una fase di piena; i minimi si hanno in marzo, i massimi in 

settembre, in relazione ai forti contributi derivanti dalle irrigazioni del periodo estivo. Le 

variazioni piezometriche sono importanti, dell’ordine di 3-4 metri. 

Per gli acquiferi profondi, oltre i 100 metri, si verifica un’inversione dei periodi di magra e di 

piena: i minimi si hanno in settembre ed i massimi in marzo. 

Le irrigazioni per le falde più superficiali e il regime idraulico del lago di Garda per le falde 

più profonde, sembrano essere i fattori di controllo più immediati; ad esempio nella zona 

pedecollinare a Sud di Castiglione delle Stiviere il regime piezometrico non è congruente 

con il regime del fiume Chiese, che pur scorre a non più di 5-6 km, mentre la piovosità 

viene risentita con sfasamenti temporali di 1-2 mesi. 

 

UNITA’ IDROGEOLOGICA DEL SISTEMA CHIESE/OGLIO 

Le variazioni piezometriche mettono in evidenza situazioni differenziate procedendo da 

Nord verso Sud, ovvero nelle aree di influenza prevalente del Chiese oppure dell’Oglio. 

Per gli acquiferi presenti fino a 50 metri di profondità si hanno minimi piezometrici temporali 

diversificati: in giugno nella zona a Nord, in settembre nella zona centrale e meridionale di 

influenza del Chiese e a Sud del fiume Oglio (Bozzolo, Marcaria, San Martino dall’Argine); 

diversa ancora la situazione a Gazzuolo e Commessaggio, con i minimi in marzo, 

probabilmente anche per l’influenza della confinante Unità idrogeologica del Po. I 

massimi piezometrici si verificano pure in tempi diversi: in dicembre nella parte 
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settentrionale e in giugno nella parte centro-meridionale di questa unità idrogeologica. 

Per gli acquiferi compresi tra 50 e 100 metri di profondità i minimi piezometrici si verificano 

in giugno o settembre nella parte settentrionale e in marzo nella parte meridionale. I 

massimi si hanno generalmente in dicembre. 

Per gli acquiferi oltre i 100 metri di profondità, i minimi piezometrici si verificano in giugno 

nella parte settentrionale e centrale, in marzo nella parte meridionale; i massimi in 

dicembre nella parte settentrionale, in marzo in quella centrale e in giugno a Sud 

dell’Oglio. Rispetto al regime pluviometrico appaiono sfasamenti temporali di circa tre 

mesi per le magre estive, sfasamenti temporali minori sono invece in relazione al regime 

ideologico del fiume Oglio. 

 

UNITA’ IDROGEOLOGICA MEDIO-MANTOVANO 

Il regime idrogeologico, che presenta sempre una fase di magra ed una di piena, varia a 

seconda delle zone e per le diverse profondità. 

Per gli acquiferi presenti fino a 50 metri di profondità, i minimi piezometrici si verificano in 

marzo nella zona settentrionale confinante con l’unità idrogeologica collinare, nel periodo 

invernale nella parte centrale e in giugno nella zona orientale (Castel d’Ario, 

Castelbelforte, Roncoferraro), dove questa unità idrogeologica sfuma in quella dell’Adige 

e della pianura veronese. 

I massimi seguono pure un’identica differenziazione spaziale: in dicembre nella parte 

Nord, in giugno nella parte centrale e ancora in dicembre nella parte orientale. 

Per gli acquiferi compresi tra 50 e 100 metri di profondità, i minimi piezometrici si 

riscontrano nel periodo primaverile nella parte settentrionale, nel periodo invernale nella 

parte centrale e in primavera-estate nella zona più orientale. I massimi hanno un 

andamento più regolare: in marzo nell’area settentrionale e in giugno nelle rimanenti 

zone. 

Per gli acquiferi presenti oltre i 100 metri di profondità, i minimi piezometrici si rilevano in 

settembre, mentre i massimi sono differenziati per zone: in marzo a Nord, in dicembre nelle 

rimanenti parti. 

Il regime piezometrico degli acquiferi appare sfasato di 1-3 mesi rispetto al regime 

pluviometrico e al regime ideologico del fiume Mincio, che tuttavia è artificialmente 

regolato da complesse opere idrauliche. 

  

UNITA’ IDROGEOLOGICA DEL PO 

In questa unità idrogeologica il regime piezometrico presenta complessivamente due fasi 

di magra (una, più accentuata, in marzo e un’altra in settembre) e due fasi di piena (una 

prima, più accentuata, in giugno e una seconda in dicembre). Negli acquiferi presenti fino 

a 100 m di profondità i minimi piezometrici si rilevano generalmente in marzo e in rari casi 
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in settembre; i massimi si verificano sempre, con grande uniformità, in giugno. 

Negli acquiferi oltre i 100 metri di profondità i minimi piezometrici si hanno generalmente in 

settembre o, in subordine, a marzo; i massimi si rilevano in genere a giugno e più 

raramente in dicembre (nelle zone estreme occidentale e orientale). 

Rispetto ai regimi pluviometrico ed idrogeologico, che pure presentano due fasi di magra 

(estate ed inverno) e due fasi di piena (primavera ed autunno), il regime piezometrico 

presenta sfasamenti temporali di circa un mese per gli acquiferi più superficiali, di 1-2 mesi 

per quelli più profondi, sia in relazione al fiume Po che Secchia. 

 

B.2.3. Riepilogo dei maggiori elementi di criticità geologiche ed idrogeologiche 
in relazione alla risorsa acqua 

 

Il maggior elemento di criticità in relazione ai prelievi della risorsa, stante le caratteristiche 

geologiche ed idrogeologiche, è la contaminazione delle falde per effetto della 

percolazione attraverso il suolo. Questo tipo di inquinamento è particolarmente pericoloso 

in quanto si manifesta anche dopo molti anni che gli inquinanti sono stati sversati e, a 

volte, lontano dal punto nel quale lo sversamento è stato effettuato. Principali sorgenti di 

inquinamento diffuso sono l’agricoltura per l’uso di fertilizzanti e fitofarmaci, le discariche di 

rifiuti se costruite prive di quegli accorgimenti tecnici che limitano la percolazione e/o 

costruite in cave dismesse, aree golenali o in prossimità di corsi d’acqua (costruzioni 

risalenti alla fine degli anni 70), i siti industriali dismessi dove siano state praticate attività 

pericolose e contaminati del suolo, lo spargimento sul terreno di reflui contenenti sostanze 

tossiche (metalli pesanti, cloruri, fenoli, ecc.) Il problema maggiore deriva dalla presenza 

di siti contaminati e discariche abusive che possono ‘esplodere’ improvvisamente 

provocando l’inquinamento degli acquiferi. In agricoltura il problema va valutato in modi 

differenti in quanto si assiste allo spandimento di liquami zootecnici maturi, destinati 

all’arricchimento dei terreni, ed all’uso di fertilizzanti di sintesi, pesticidi e fitofarmaci. 

Sovente, nel caso dell’uso di liquami zootecnici come fertilizzanti, si verifica uno 

sbilanciamento tra numero di capi ed il terreno disponibile per cui l’esigenza di smaltire i 

reflui stoccati non è funzionale tanto all’arricchimento dei terreni ma alla vera e propria 

eliminazione. 

Se, a livello nazionale, il maggior carico è riferibile alle regioni padane (Piemonte, 

Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna) e tra queste la sola Lombardia provvede per il 

30% del prodotto, le province di Mantova e Cremona vedono la maggior concentrazione 

degli allevamenti suini con le conseguenze di concentrazioni molto elevate di composti 

azotati nelle acque sotterranee. Rispetto all’uso dei pesticidi l’Italia mantiene il primato 

europeo con circa 90 milioni di tonnellate. Anche se il trend sembra indirizzato alla 



Capitolo B –Inquadramento territoriale 

 
                        Piano d’Ambito Revisione 2018 - A.T.O. della Provincia di Mantova                        pag.53      
 
 

riduzione vi sono ampie zone dedicate al frutteto ed all’orticoltura dove il loro uso è 

ancora molto elevato. 

Va inoltre rilevato che la diffusissima persistente modalità di approvvigionamento 

autonomo di acqua mediante infissione di pozzi, con modalità costruttive spesso discutibili 

circa l’accortezza di esecuzione, provoca spesso il collegamento tra diverse falde e quindi 

il possibile acuirsi di problemi di percolazione di inquinanti. 

 

B.3. Caratteristiche della risorsa idrica 

 

B.3.1. Caratterizzazione quantitativa dei principali corpi idrici superficiali 

 

La relativa facilità di accesso alla risorsa ha favorito un utilizzo ntenso dell’acqua influendo 

sul regime idraulico di gran parte dei corsi d’acqua, regolati artificialmente, le cui portate 

risentono più delle necessità delle attività umane che di quelle della natura. 

I fiumi maggiori, in particolare Oglio e Mincio, pur caratterizzati dalla morfologia tipica dei 

fiumi di pianura ad andamento meandriforme, sono regolati con opere di ingegneria ed 

hanno perso le antiche caratteristiche di naturalità; i restanti corpi idrici, anche se di 

origine naturale, sono influenzati dalla perdita di funzionalità delle risorgive che li 

alimentavano, dall’uso antropico, dalle imposizioni dettate dagli usi irrigui e dalle variazioni 

pluviometri che stagionali. 

Questo interferisce con la necessità di assicurare il deflusso minimo vitale. Questa 

definizione appare nella legislazione italiana nel 1989 con la legge 183 che istituisce i Piani 

di bacino e prevede “la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde 

garantendo comunque che l’insieme delle derivazioni non pregiudichi il minimo deflusso 

costante vitale negli alvei sottesi”. Il concetto è ripreso nella L. 36 del 5/1/94, che prevede 

che le derivazioni siano regolate in modo da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi 

interessati e delle biocenosi acquatiche.  

La proposta di norma generale dell’Autorità di Bacino del Po prevede una portata minima 

vitale di 1,6 l/s per km2 di bacino sotteso; questo valore va moltiplicato per coefficienti 

funzionali alle precipitazioni, all’altitudine, alla qualità ambientale ed ai caratteri 

naturalistici per essere adattato alle molteplici situazioni. Nel caso del Mincio, per esempio, 

l’applicazione di questi standard vedrebbe portate diverse nei diversi segmenti 

caratterizzati da valori ecosistemici e naturalistici molto eterogenei influenzati proprio dalla 

regolazione che ha imposto al fiume un regime artificiale. Vanno valutati, oltre ai pesi 

delle regimazioni idrauliche e della gestione delle risorse idriche, quelli indotti dalle 

molteplici attività (i. e., estrattive, produttive, insediative) che, oltre ad avere effetti 
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spiacevoli sulle biocenosi, hanno ricadute sull’indotto turistico e pesano, di conseguenza, 

sull’economia del territorio. 

 

B.3.2. Caratteristiche qualitative delle acque superficiali 

 

Per valutare la qualità delle acque superficiali è necessario tenere conto della loro qualità 

biologica e chimica, del tipo di manutenzione della rete idrografica, del consumo 

d’acqua, della qualità del sistema depurativo.  

La Provincia di Mantova ha da tempo avviato il Catasto degli insediamenti e degli scarichi 

attivando, così, uno strumento versatile e funzionale per una conoscenza dettagliata del 

territorio.  

Negli ultimi anni, come tendenza a livello nazionale, si è assistito ad una parziale riduzione 

del carico inquinante grazie all’ammodernamento (uso di tecnologie pulite) degli impianti 

e all’adozione di tecnologie destinate anche al recupero degli effluenti depurati: si assiste 

una pur leggera riduzione del consumo d’acqua e ad una riduzione delle emissioni 

inquinanti di COD e azoto mentre restano stabili le emissioni di ioni di metalli pesanti. 

A fronte di leggeri miglioramenti restano le macchie del carico inquinante tradizionale che 

non sempre è raccolto e trattato convenientemente; poco, inoltre, si sa dei 

microinquinanti organici che non vengono aggrediti dai sistemi di trattamento 

convenzionali. Marghera, Taranto, Mantova dimostrano che la minaccia delle grandi fonti 

puntali (per acqua, aria, suolo) è tutt’altro che superata e in generale si rileva che, 

talvolta, i corsi d’acqua su cui scaricano sono del tutto inadeguati a sopportare degli 

scarichi anche se depurati a norma di legge. Una fonte di impatto da considerare con 

attenzione è l’agricoltura perché l’uso di fertilizzanti e pesticidi ha un impatto sulle acque 

di prima falda e, per causa di eventi meteorici, può essere causa di ripercussioni rilevanti 

(o anche molto rilevanti) direttamente nei corpi idrici superficiali. Anche lo stoccaggio di 

liquami può essere sorgente potenziale di gravi inquinamenti che, per la loro eccezionalità 

sono di difficile quantificazione. 

Il ruscellamento non è solo di origine agricola ma si estende a tutte le superfici che, 

sempre più impermeabilizzate, trasferiscono direttamente nei corsi d’acqua sostanze di 

rifiuto e tossiche d’origine veicolare, antropica, da stoccaggio, da produzioni artigianali e 

industriali. A causa delle condizioni meteorologiche sempre più avverse, anche in 

conseguenza dell’effetto serra, il problema del ruscellamento è destinato ad assumere 

una sempre maggiore rilevanza. 

 

Per quanto riguarda la qualità delle acque è compito del “Piano di Tutela delle Acque” 

regionale: 
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1. Definire lo stato dei corpi idrici in Lombardia; 

2. Determinare i fabbisogni idrici dei diversi settori e dei diversi utilizzatori; 

3. Determinare gli obbiettivi ambientali, gli obbiettivi aggiuntivi, relativi alle acque a 

specifica destinazione e gli obbiettivi strategici che la regione perseguirà; 

4. Definire i criteri, le priorità e le modalità per la tutela della risorsa in regione; 

       4.1   Determinare i criteri con i quali per la definizione di aree sensibili e vulnerabili, ex                    

D.L.vo 152/99, e i criteri per l’intervento in queste aree; 

       4.2   Stabilire i criteri di intervento per i corpi idrici significativi; 

       4.3   Stabilire i criteri di intervento per i corpi idrici non significativi; 

5. Definire i criteri, le priorità e le modalità per l’uso della risorsa in regione;  

       5.1   Definire i criteri, le priorità e le modalità per la tutela degli ambienti acquatici in     

regione; 

6. Definire gli strumenti per la condivisione delle conoscenze in materia di 

      acque; 

7. Definire le linee guida di intervento per province, ATO, parchi, enti locali, consorzi irrigui, 

idrici e di bonifica per una corretta gestione delle acque, dei corsi d’acqua e delle falde; 

A tal fin si riportano le cartografie allegate al Pianto di Tutela delle Acque 2016, sullo stato 

ecologico e chimico dei corsi d’acqua lombardi. 

 

 

Figura B.4 – Classificazione corpi idrici superficiali – Stato ecologico (PTUA 2016) 
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Figura B.5 – Classificazione corpi idrici superficiali – stato chimico (PTUA 2016) 
 

L’ARPA Lombardia svolge dal 2001 un’attività di monitoraggio quali-quantitativo dei corpi 

idrici fornendo dati aggiornati sullo stato ecologico e chimico dei corsi d’acqua di tutta la 

Regione Lombardia. Dal rapporto del 2013, risulta che lo stato ecologico dei corsi 

d’acqua della Provincia di Mantova, con riferimento il triennio di osservazione 2009-2011, è 

“Buono” solo in rari casi, mentre risulta Scarso, Sufficiente e Cattivo nel resto dei casi. 
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Figura B.6 – Stato ecologico dei corpi idrici superficiali della Provincia di Mantova nel triennio 2009-

2011 (fonte: ARPA – Stato delle Acque superficiali della Provincia di Mantova- 2013) 

 

In Figura B.6 si riporta lo stato ecologico dei corpi idrici superficiali nella Provincia di 

Mantova come risultato del monitoraggio del triennio 2009-2011 (fonte ARPA - STATO 

DELLE ACQUE SUPERFICIALI DELLA PROVINCIA DI MANTOVA- 2013). Lo stato ecologico 

risulta quindi buono solo in due casi, mentre risulta perlopiù Scarso. Per quanto riguarda i 

corpi idrici lacustri non si riscontra nessuno stato ecologico “Buono” e addirittura Cattivo 

per il Lago di Mantova Inferiore. Per quanto riguarda invece lo stato chimico, la situazione 

è decisamente migliore, con uno stato Cattivo riscontrato solo in due corsi d’acqua minori 

per superamento di Mercurio (Figura B.7).  
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Figura B.7 – Stato chimico dei corpi idrici superficiali della Provincia di Mantova nel triennio 2009-2011 

(fonte: ARPA – Stato delle Acque superficiali della Provincia di Mantova- 2013) 

 

Il monitoraggio del 2012 ha sostanzialmente confermato i dati storici per quanto riguarda 

l’indice LIMeco (che tiene conto di Azoto ammoniacale, Azoto nitrico e fosforo totale), 

forse il più rappresentativo dello stato ecologico dei fiumi, confermando la criticità per il 

Gherardo, il Roncocorrente, Naviglio, Osone, Seriola Marchionale, Acque Alte, Trigolaro, 

Redone Superiore, Goldone, Casumenta, Canale di Bonifica Mantovana Reggiana: questi 

corsi d’acqua storicamente sono sempre stati caratterizzati da uno stato di qualità 

estremamente compromessa. In generale nel 2012 si riscontra un leggero miglioramento 

per i corpi idrici naturali, e una situazione piuttosto critica per quelli artificiali e per i laghi di 

Mantova. Numerose, nel 2013, sono state le segnalazioni di schiume in seguito ad eventi 

meteorici intensi, probabilmente causati dall’attivazione degli scaricatori di piena. Tra gli 

obiettivi previsti per la tutela dei corpi idrici recettori rientrano quindi sicuramente la 

riduzione e il monitoraggio degli scaricatori di piena presenti nella rete fognaria, al fine di 

portare lo stato ecologico di tutti i corsi d’acqua a “Buono” entro i prossimi 20 anni. Tale 

obiettivo può essere conseguito, non tanto con la riduzione delle concentrazioni di 

contaminanti in uscita ai depuratori, già sufficientemente basse e in genere entro i limiti di 

legge, ma attraverso il raggiungimento di migliori standard di abbattimento, attraverso per 

esempio l’adeguamento e il potenziamento degli attuali depuratori e attraverso 

l’adeguato trattamento delle acque meteoriche collettate nella rete, per esempio 

prevedendo, nei punti più critici, delle vasche di laminazione (al 2006 nel PTUA ne 

risultavano in tutto il territorio della Provincia di Mantova soltanto una),  vasche volano con 

preferibilmente fondo disperdente e vasche di prima pioggia. 
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A tal proposito si mostra il confronto (nelle tabelle B.1 e B.2) tra le portate inquinanti 

stimate generate nel territorio provinciale nel 2006 e nel 2003 (fonte: Qualità delle Acque 

superficiali nella Provincia di Mantova, 2008) 

 

Tabella B.1 – Sintesi delle portate inquinanti stimate generate nel territorio provinciale (ton/anno) – 

situazione al 31/12/2003 (fonte: Provincia di Mantova, 2008) 

 BOD5 COD NH4+ Ptot 

Sfioratori di 

piena 

370.0 2466.9 12.3 24.7 

Insediamenti 

privati 

1500.4 3657.8 149.4 59.4 

Depuratori 

pubblici 

1276.4 4045.7 97.9 158.1 

Fognature non 

depurate 

440.7 941.6 66.8 13.0 

Totale sorgenti 

puntuali 

3587.5 11112.0 326.4 255.1 

Sorgenti diffuse 1441.8 7755.3 964.2 276.1 

TOTALE 5029.3 18867.3 1290.6 531.1 

 

 

Tabella B.2 – Sintesi delle portate inquinanti stimate generate nel territorio provinciale (ton/anno) – 

situazione al 31/12/2006 (fonte: Provincia di Mantova, 2008) 

 BOD5 COD NH4+ Ptot 

Sfioratori di 

piena 

370.0 2466.9 12.3 24.7 

Insediamenti 

privati 

1640.0 5560.7 154.6 68.4 

Depuratori 

pubblici 

671.4 2310.7 106.1 111.2 

Fognature non 

depurate 

222.7 472.9 34.1 6.4 

Totale sorgenti 

puntuali 

2904.1 10811.2 307.1 210.8 

Sorgenti diffuse 1390.9 7484.5 949.4 284.5 

TOTALE 4295.0 18295.7 1256.5 495.3 

 



Capitolo B –Inquadramento territoriale 

 
pag. 60                     Piano d’Ambito Revisione 2018 - A.T.O. della Provincia di Mantova                              
 
 

 

Si può osservare come si siano raggiunti buoni risultati nella qualità degli scarichi dei 

depuratori pubblici, mentre sia rimasto inalterato lo stato degli sfioratori di piena e degli 

insediamenti privati, ove occorre intervenire. 

Per quanto riguarda lo stato chimico, già soddisfacente nei corpi idrici superficiali, grazie 

al costante monitoraggio degli scarichi industriali autorizzati e degli scarichi dei depuratori 

nei corsi d’acqua, deve essere ulteriormente migliorato, al fine di evitare fenomeni anche 

transitori di contaminazione da sostanze chimiche pericolose, che poi persistono 

nell’ambiente e contribuiscono ad aumentare l’inquinamento anche dell’ambiente 

marino. A tal fine deve essere prevista un’attività di monitoraggio più intensa delle attività 

produttive e dei loro impatti sull’inquinamento delle acque, tenendo anche conto delle 

caratteristiche sia quantitative che qualitative dei corpi idrici recettori. 

 

B.3.3. Caratteristiche qualitative delle acque profonde: Il parametro arsenico 

 

Il decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31 “Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla 

qualità delle acque destinate al consumo umano”, legifera in merito alle caratteristiche 

qualitative delle acque destinate al consumo umano allo scopo di prevenire effetti 

negativi derivanti dalla contaminazione delle acque. Le disposizioni contenute del 

decreto di cui sopra, sono applicate agli acquedotti pubblici o utilizzate da imprese 

alimentari per le loro produzioni; non sono invece contemplati gli approvvigionamenti 

autonomi da pozzi privati, a meno che le acque emunte non vengano distribuite a 

soggetti terzi. 

Dato tale vulnus, si è creata l’esigenza di applicare la medesima linea di condotta 

delineata dal d.lgs. 31/2001 per gli utenti allacciati all’acquedotto alle situazioni di 

approvvigionamento idrico privatistico. Da qui, è nato il regolamento regionale 24 marzo 

2006, n. 2 che disciplina l’so domestico delle acque di falda riprendendo le caratteristiche 

qualitative fissate dal d.lgs. 31/2001.   

L’arsenico è un elemento chimico che in natura risulta ampiamente diffuso; è possibile 

riscontrarlo in forma minerale nel sottosuolo. Il consumo continuativo e prolungato di 

acqua avente elevate concentrazioni di arsenico al suo interno può essere causa di 

sviluppo da parte dei soggetti di patologie tumorali a carico dei polmoni e degli organi 

interni. Inoltre, l’arsenico può essere causa di alterazioni cardiovascolari e cutanee con 

cambiamenti della pigmentazione e cheratosi nelle parti non esposte al sole. 

L’ AIRC, ovvero acronimo di Agenzia Internazionale di ricerca sul cancro, classifica 

l’arsenico come elemento cancerogeno certo di classe 1; l’Organizzazione Mondiale 
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della Sanità, nelle linee guida sulla qualità per le acque potabili, stabilisce come soglia 

limite per l’arsenico un valore di 10 µg/l, proprio in ragione dei suoi effetti sulla salute. 

Sulla base di quanto stabilito dall’ Istituto Superiore della Sanità ha stabilito diversi 

potenziali utilizzi della fonte idrica in base alla concentrazione di arsenico presente nella 

stessa.  In particolare, oltre all’ormai noto livello di potabilità (stabilito in 10 µg/l), per 

concentrazioni comprese tra 11 e 50 µg/l, l’acqua è utilizzabile per operazioni di igiene 

personale e domestica e per la preparazione di alimenti in cui l’acqua non sia un 

elemento essenziale (lavaggio di frutta e verdura).  Per valori superiori a 50 µg/l sono 

consentite operazioni di igiene domestica e personale, fatta eccezione per il lavaggio dei 

denti. 

Le aree interessate alla presenza dell’arsenico nell’acqua di falda con concentrazioni 

superiori ai limiti di legge costituiscono, sostanzialmente, la fascia di territorio compresa tra 

le province di Mantova, Cremona, Brescia a cavallo del fiume Oglio e l’ambito comunale 

di Ostiglia. 

Le concentrazioni di arsenico nelle zone di interesse si mantengono basse fino a circa 60 m 

di profondità, aumentano con una discontinuità a queste profondità fino a 100-150 

microgrammi/litro, diminuiscono poi gradualmente all’aumentare della profondità fino a 

circa 110-120 m; infine si mantengono inferiori ai limiti di legge per tutte le profondità 

superiori. 

Dalle stratigrafie disponibili si osserva che la discontinuità sopra ricordata si trova in 

corrispondenza di strati di terreno contenenti torba a contatto con strati di sabbia che 

contengono le acque oggetto degli emungimenti; a questa tendenza fanno eccezione le 

zone di san Martino e Correggioli di Ostiglia, per le quali si riscontano valori di 

concentrazione di arsenico molto simili sia per pozzi poco profondi (minori di 60 m) sia per 

pozzi di media profondità (60-110 m). Ciò sembra confermare una forte miscelazione delle 

acque alle varie profondità, riconducibili alla presenza in aree ristrette di numerose 

perforazioni. 
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Figura B.8 - Isoconcentrazione arsenico a livello provinciale 

 

Nel triennio 2008-2010 l’ASL di Mantova ha condotto uno studio sulla diffusione 

dell’arsenico mediante analisi di acque prelevate in pozzi ubicati nei comuni visibili in 

B.9 , da cui si è palesata una situazione alquanto preoccupante. Dalla ricerca effet-

tuata da ASL è emerso come i comuni che presentano falde idriche sotterranee inte-

ressate dal problema arsenico, sono sostanzialmente tutti i comuni mantovani, ad ec-

cezione di quelli situati nella fascia pedecollinare dell’alto mantovano (8 comuni situati 

sulle colline moreniche mantovane).  In particolare si è notato come su circa 1000 

campionamenti effettuati, circa il 30% abbia presentato valori di concentrazione 

dell’arsenico superiori a 10 µg/l, con valori di concentrazione solitamente non superiori 

a 50 µg/l ma che in alcuni casi han raggiunto il valore di ben 150 µg/l, mentre il valore 

medio totale risultante dai 976 campioni è di 9 µg/l. Un riassunto sintetico dei risultati 

dello studio condotto da ASL e visibile in Tabella B.3. 

 

Tabella B.3 - report dei risultati delle analisi condotte da ASL nel triennio 2008-2010 (fonte dati 

ASL) 

COMUNE N. CAMPIONI N. FUORI LIMITE 

[%] 

VALORE MAX 

[µg/l] 

Castel Goffredo 20 0 2 



Capitolo B –Inquadramento territoriale 

 
                        Piano d’Ambito Revisione 2018 - A.T.O. della Provincia di Mantova                        pag.63      
 
 

COMUNE N. CAMPIONI N. FUORI LIMITE 

[%] 

VALORE MAX 

[µg/l] 

Roverbella 23 9 18 

Virgilio 19 11 26 

Acquanegra S/C 7 71 94 

Roncoferraro 40 28 76 

Ostiglia 17 88 106 

Quistello 11 27 16 

Gonzaga 57 14 30 

Viadana 16 6 13 

Medole 10 0 5 

 

 

Dai valori tabellati si vede come passando dai comuni dell’alta pianura andando via via 

verso sud le concentrazioni passino da valori accettabili a valori che sono spesso superiori 

ai limiti di legge 

In Figura B.10 viene evidenziato la dislocazione geografica dei comuni mantovani che 

han presentato valori di concentrazione di arsenico superiori ai limiti di legge imposti dal 

D.lgs. 31/2001. 

E’ bene ricordare che il rischio di esposizione all’arsenico persiste per la popolazione che 

non è allacciata alla rete acquedottistica, in quanto nella provincia di Mantova, grazie 

all’individuazione di fonti di approvvigionamento sicure e di certificata qualità, oltre 

all’installazione di impianti di abbattimento dello stesso, è garantita l’erogazione di acqua 

che rispetta i limiti decretati dalla 31/2001, che sono ritenuti di assoluta sicurezza per la sa-

lute umana. La certificazione della qualità dell’acqua distribuita dall’acquedotto sul terri-

torio mantovano è data dai controlli in continuo effettuati da ciascun gestore, oltre ai 

controlli pianificati direttamente dall’Azienda sanitaria locale. Per evitare il rischio suddetto 

è fondamentale che la popolazione che ancora utilizza approvvigionamenti di tipo auto-

nomo, laddove esista la possibilità di allacciarsi alla rete acquedottistica, si allacci 

all’acquedotto. Inoltre, chi non avesse la possibilità di allaccio, deve effettuare analisi di 

potabilità dell’acqua emunta dal proprio pozzo ricercando anche il parametro arsenico. 

Si ricorda che se quest’ultimo dovesse risultare superiore a 10 µg/l, l’acqua non può rite-

nersi ad uso potabile. Per quanto riguarda la distribuzione dell’acquedotto, per chiudere 

questa premessa, si ha che, su 69 comuni della provincia, 33 sono serviti in maniera capil-

lare, 10 sono parzialmente serviti, 16 hanno un rilevante consumo di acqua emunta da 

pozzi privati e 10 non hanno l’acquedotto. 
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Figura B.10 – Comuni della Provincia di Mantova interessati dalla problematica Arsenico 

 

 
Nei confronti dei comuni con la presenza di arsenico, si ha che 25 sono totalmente serviti, 

10 sono parzialmente serviti, 15 hanno un rilevante consumo da pozzi privati, e di nuovo 10 

sono completamente mancanti della infrastruttura acquedotto.  

Lo studio condotto da ATS è proseguito anche durante gli anni 2011-2012, e i risultati con-

fermano pienamente quanto sopra esposto; sono aumentati i campioni riferiti al monito-

raggio dell’arsenico nei pozzi privati e, contestualmente, è aumentato anche il numero 

dei referti che presentano valori di concentrazione superiori ai limiti di legge.  

 

IL TAVOLO TECNICO PER L’EMERGENZA DELL’ARSENICO 

Dal 2010, per fronteggiare in modo efficace la problematica è stato istituito un tavolo di 

lavoro ad hoc, composto da Provincia, ATS AATO, Gestori e Comuni. 

Dall’istituzione ad oggi tale tavolo di lavoro si è concordata una strategia operativa per 

cercare di arginare il problema. In primis, si è cercato di dare diffusione del problema alla 

popolazione su scala provinciale. E’ stata promossa una vasta campagna di informazione 

che ha compreso interventi su giornali e televisioni locali, invio di lettere ai comuni da par-

te di ATS, pubblicazioni di newsletter sul sito dei soggetti aderenti l’iniziativa e infine la re-

dazione di un opuscolo informativo (stampato in 135.000 copie da inviare ad abitazioni ed 

insediamenti) sempre da parte di ATS, stampato e diffuso a spese degli enti gestori. Il sud-

detto volantino, inoltre è stato inoltre illustrato e commentato ad una serie di incontri in as-

semblee pubbliche organizzati dai sindaci di svariati comuni. 
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Oltre che sul fronte dell’informazione, ci si è mossi sul piano istituzionale. In particolare sono 

state predisposte delle ordinanze tipo. 

Una prima ordinanza rileva quanto segue: 

È fatto divieto dell’utilizzo per scopo potabile dell’acqua prelevata da pozzi ad uso dome-

stico ubicati nelle zone del territorio comunale servito dal pubblico acquedotto; 

È fatto obbligo a tutti gli utenti ubicati nelle zone del territorio comunale servite da pubbli-

co acquedotto di allaccio al medesimo entro tre mesi decorrenti dalla data di pubblica-

zione del provvedimento sull’Albo Pretorio del Comune. 

Una seconda ordinanza, indirizzata a tutti i comuni interessati al tavolo di lavoro (quindi in 

cui la problematica arsenico risulta manifesta) prevedeva che tutti i proprietari o i titolari di 

diritti reali su fabbricati ad uso abitativo e produttivo debbano controllare il valore del pa-

rametro arsenico sull'acqua emunta da pozzi privati con cadenza semestrale.  Le analisi 

possono essere eseguite dal gestore del servizio idrico, previa convenzione, oppure presso 

laboratori privati certificati. In Figura  B.11 è riportata la situazione delle ordinanze sindacali 

emesse a settembre 2014, mentre in Tabella B.4  viene riportato un riassunto dell’attuale 

situazione per quanto riguarda le ordinanze emesse e le risposte dei referti analitici. 

Ovviamente si ricorda che qualora le analisi dovessero presentare valori superiori a 10 µg/l, 

l’acqua non può essere considerata potabile. In caso di mancata conformità 

dell’arsenico delle acque utilizzate a scopo idropotabile, si sono proposte strategie quali: 

la posa di punti sostitutivi per la fornitura di acqua potabile (casa dell’acqua), oppure 

l’approvvigionamento presso le fontanelle pubbliche. In una prima battuta si era ventilata 

l’ipotesi della creazione di veri e propri punti d’acqua, costituiti da pozzo, impianto di trat-

tamento e fontanella di distribuzione. Quest’ultima ipotesi è stata definitivamente scartata 

per gli ingesti costi di gestione e realizzazione; costi che avrebbero pesato sugli investimen-

ti futuri per la realizzazione delle future reti acquedottistiche.  
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Figura B.11 – Comuni in cui, prima del 2015, è stata emessa l’ordinanza del controllo del para-

metro Arsenico nei pozzi privati  
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Tabella B.4 - RIEPILOGO REPORT ANALISI ARSENICO A SEGUITO DELLE ORDINANZE SINDACALI 

COMUNE 

  

GESTORE 

  

data ordinanza 

  

data comunicazione 

  

totale 

 

<10  

[µg/l] 

 

>10 e <50  

[µg/l] 

 

>50  

[µg/]l 

  

problema arsenico? 

  

ordinanza emessa? 

   

Acquanegra S/C TEA ACQUE 09/10/2013           si si 

Asola SICAM 27/05/2013 18/0972014 0 0 0 0 si si 

Bagnolo S. Vito TEA ACQUE 04/09/2013 15/07/2014 14 10 4 0 si si 

Bigarello TEA ACQUE 19/11/2013           si si 

Borgo Virgilio TEA ACQUE 17/02/2014 31/07/2014 3 1 2 0 si si 

Borgofranco Po AIMAG 16/09/2013 05/08/2014 0 0 0 0 si si 

Bozzolo TEA ACQUE             si no 

Canneto S/O SICAM 26/09/2013           si si 

Carbonara Po TEA ACQUE 12/09/2013 25/07/2014         si si 

Casalmoro SICAM 04/11/2013 03/10/2014 0 0 0 0 si si 

Casaloldo SICAM 10/09/2013           si si 

Casalromano SICAM 03/09/2013           si si 

Castelbelforte TEA ACQUE 21/09/2013 10/07/2014 85 40 45 0 si si 

Castel d’Ario TEA ACQUE 18/11/2013 17/09/2014 15 9 6 0 si si 

Castel Goffredo SICAM 31/10/2014           si si 

Castellucchio TEA ACQUE 12/12/2013 24/07/2014 842 469 371 2 si si 

Ceresara SICAM 10/09/2013 08/07/2014 41 40 1 0 si si 

Commessaggio TEA ACQUE 15/11/2013 02/10/2014 50 5 7 38 si si 

Curtatone TEA ACQUE 12/09/2013 08/07/2014 2 2 0 0 si si 

Dosolo TEA ACQUE 23/10/2013 10/07/2014 0       si si 

Felonica Po TEA ACQUE 13/09/2013 24/07/2014         si si 

Gazoldo DI SICAM 05/09/2013 16/07/2014 13 13 0 0 si si 

Gazzuolo ACQUE POT 28/08/2013           si si 

Goito SICAM 09/12/2013 29/09/2014 6 6 0 0 si si 

Gonzaga TEA ACQUE 12/03/2012 28/07/2014 0 0 0 0 si si 

Magnacavallo TEA ACQUE 16/01/2014           si si 

Mantova TEA ACQUE 22/10/2013 28/07/2014 0 0 0 0 si si 

Marcaria TEA ACQUE 28/01/2011           si si 

Mariana Mn SICAM 16/09/2013 11/09/2014 23 18 5 0 si si 

Marmirolo TEA ACQUE 29/10/2013 24/07/2014 3 0 3 0 si si 

Moglia AIMAG 31/05/2013 04/08/2014 2 2 0 0 si si 

Motteggiana TEA ACQUE 24/10/2013           si si 

Ostiglia TEA ACQUE 27/09/2013           si si 

Pegognaga TEA ACQUE             si no 

Pieve Di Coriano TEA ACQUE 02/10/2013 24/07/2014 0 0 0   si si 

Piubega SICAM             si no 
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COMUNE 

  

GESTORE 

  

data ordinanza 

  

data comunicazione 

  

totale 

 

<10  

[µg/l] 

 

>10 e <50  

[µg/l] 

 

>50  

[µg/]l 

  

problema arsenico? 

  

ordinanza emessa? 

   

Poggio Rusco AIMAG 12/12/2013           si si 

Pomponesco   11/02/2014 10/07/2014 4 4 0 0 si si 

Porto Mn ASEP 25/09/2013           si si 

Quingentole TEA ACQUE 10/09/2013           si si 

Quistello AIMAG 01/03/2014           si si 

Redondesco SICAM             si no 

Revere AIMAG 01/11/2013 23/07/2014 32 5 26 1 si si 

Rivarolo Mn TEA ACQUE             si no 

Rodigo SICAM 14/12/2013 24/07/2014 550 444 106 0 si si 

Roncoferraro TEA ACQUE 20/11/2013 17/07/2014 16 10 5 1 si si 

Roverbella TEA ACQUE 15/11/2013 21/07/2014 5 5 0 0 si si 

Sabbioneta TEA ACQUE 12/03/2014 08/07/2014 153 65 85 3 si si 

S. Benedetto Po TEA ACQUE 20/01/2014 24/07/2014 1220 1077 143 0 si si 

S. Giacomo D/S AIMAG 04/12/2013           si si 

S. Giorgio Di Mn ASEP 08/10/2013 10/07/2014 28 24 4 0 si si 

S. Giovanni D/D AIMAG 22/02/2014           si si 

S. Martino D/A TEA ACQUE 10/11/2013 18/0972014 0 0 0 0 si si 

Schivenoglia TEA ACQUE 19/07/2014           si si 

Sermide TEA ACQUE 07/02/2014 22/09/2014 0 0 0 0 si si 

Serravalle Po TEA ACQUE 22/07/2014           si si 

Solferino SICAM 04/0972013           no si 

Sustinente   19/03/2014           si si 

Suzzara TEA ACQUE 07/12/2013           si si 

Viadana ACQUE POT 24/03/2014 30/07/2014 2 2 0 0 si si 

Villa Poma TEA ACQUE 08/11/2013           si si 

Villimpenta TEA ACQUE             si no 

TOTALE       3109 2251 813 45     

%       100,00% 72,40% 26,15% 1,45%     
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B.3.4. Caratterizzazione dei principali corpi idrici sotterranei 

 

Definizione di vulnerabilità intrinseca o naturale 

La valutazione della vulnerabilità naturale intrinseca degli acquiferi all’inquinamento 

consiste nel rilevamento e nella rappresentazione cartografica per zone omogenee delle 

caratteristiche che determinano la predisposizione naturale del territorio in termini di 

suscettività specifica, ad essere più o meno vulnerabile nei confronti di agenti inquinanti 

liquidi o idroveicolati, che possono venire dispersi sul suolo o immessi nelle acque 

superficiali. In ambiente di pianura alluvionale per grado di vulnerabilità si deve intendere 

la maggiore o minore “trasparenza” offerta al pacco di depositi alluvionali, fluvioglaciali, 

morenici (zona insatura) che sovrastano l’acquifero (zona satura) e che risulta permeabile 

nei confronti di vari agenti inquinanti. Nella valutazione del grado di vulnerabilità del 

territorio provinciale assumono un peso preponderante: 

- la litologia di superficie; 

- il tipo e lo spessore di un eventuale copertura fine, a bassa permeabilità, o all’opposto la 

presenza di livelli ghiaiosi ad elevata permeabilità; 

- la soggiacenza della superficie piezometrica dell’acquifero, la quale definisce inoltre lo 

spessore della zona insatura; 

- le condizioni geomorfologiche del territorio quali ad esempio la presenza di conoidi 

alluvionali di scarpate morfologiche delimitanti valli fluviali, che possono favorire la 

percolazione e la veicolazione di agenti inquinanti; anche la presenza di aree di cava, 

con fondo asciutto o allagato. La definizione del grado di vulnerabilità degli acquiferi 

all’inquinamento avviene per incrocio e sovrapposizione dei fattori sopra richiamati. In 

base alle modalità indicate nell’ambito del Progetto Speciale VAZAR vengono distinte 

nel territorio provinciale 6 classi a diverso grado di vulnerabilità naturale sulla base dei 

parametri sopra citati. 

 

Classi di vulnerabilità 

Gli elementi precedentemente citati hanno portato alla redazione 

della “Carta della Vulnerabilità Naturale degli acquiferi all’inquinamento”. 
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Figura B.12 – Carta vulnerabilità intrinseca degli acquiferi (fonte dati Amministrazione Provinciale) 

 

Tabella B5 - Superfici e percentuali sul totale del territorio provinciale delle classi di vulnerabilità 

idrogeologica 

Vulnerabilità idrogeologica Sup. ha % 

VU 01 28.750 12,18% 

VU02 18.729 7,94% 

VU03 28.494 12,07% 

VU04 88.027 37,30% 

VU05 54.583 23,13% 

Altre aree 17.438 7,39% 

TOTALE 236.021 100,00% 

 

 

Tale elaborato suddivide il territorio in zone omogenee possedenti un determinato grado 

di vulnerabilità che è direttamente correlabile al grado di rischio. La carta approntata è di 

per se stessa estremamente esplicativa: diamo comunque qui di seguito alcune note 

illustrative della stessa. 

 Vulnerabilità estremamente elevata 

In questa classe di vulnerabilità rientrano vaste aree che comprendono: 
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- le piane inframoreniche; 

- la piana di Sandur, antistante l’anfiteatro morenico, che si spinge fino al parallelo di 

Goito, anche all’esterno della Valle del Mincio. Ancora, nella parte Nord orientale, 

interessa la vasta conoide avente apice presso Valeggio Sul Mincio e unghia al parallelo 

di Roverbella-Malavicina. Tutta questa area ha una funzione di ricarica degli acquiferi, ed 

il suo carattere di estrema vulnerabilità è testimoniato anche da fenomeni di 

inquinamento in essere nelle acque sotterranee fino a circa 100 m di profondità; 

- alcune aree ubicate attorno ai Laghi di Mantova; 

- area posta in destra del Fiume Mincio all’interno del terrazzo morfologico che delimita la 

valle dello stesso Fiume, lungo l’allineamento Sacca-Rivalta Sul Mincio; 

- parte degli alvei del fiume Mincio; 

- aree golenali del Fiume Po da Cizzolo a Pomponesco a Viadana, vaste aree golenali del 

Fiume ad Ovest di Suzzara e di S. Benedetto Po, le maggiori isole e parti dell’alveo del 

Fiume stesso; 

- zone che interessano l’alveo del Fiume Secchia a Sud e ad Ovest di Quistello. 

Vulnerabilità elevata 

In questa classe di vulnerabilità rientrano sinteticamente le seguenti aree: 

- la zona che segna il passaggio tra la piana di Sandur e la media pianura; 

- la zona interna alla valle del Mincio, ghiaiosa-sabbiosa, con tavola d’acqua molto 

prossima al piano campagna, interessata da una vasta attività estrattiva; 

- le aree ghiaiose e sabbiose dei paleoalvei del Fiume Mincio ad Ovest e a Sud di Rivalta 

Sul Mincio;  

- le aree sabbiose e ghiaiose del Fiume Chiese e i suoi paleoalvei a Sud di Asola, ad 

Acquanegra sul Chiese e nella depressione morfologica Valli di Mosio; 

- aree sabbiose golenali del Fiume Oglio, da Runate di Canneto S. Oglio fino alla 

confluenza Oglio-Po; 

- piccole aree a S. Martino dell’Argine e Belforte, all’interno della valle del Fiume Oglio 

interessata da depositi sabbiosi dei suoi antichi paleoalvei; 

- le aree ghiaiose e sabbiose della Valle del Mincio a Nord dei Laghi di Mantova; 

- i paleoalvei del Fiume Mincio attualmente occupati dalla Fossa Viva (a Sud di Le Grazie) 

e del Fosso Paiolo (a Sud della Città di Mantova); 

- le aree golenali del Fiume Secchia a Ovest e a Nord e a Sud di Quistello, sino alla 

confluenza con il Fiume Po; 

- aree golenali sabbiose del Fiume Po tra Dosolo e Viadana, tra Boccadiganda e San 

Nicolò Po, a Motteggiana, a San Benedetto Po, a Correggio Micheli, una vasta area 

golenale del Fiume in sinistra dello stesso, tra Sustinente e Ostiglia, una zona di golena, 

ancora in sinistra di Po, ad Est di Ostiglia, aree golenali del Fiume, in destra allo stesso, 
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disposte secondo una ristretta fascia allungata pressoché ininterrottamente da 

Quingentole a Carbonara di Po, aree golenali in destra Po a Sermide e tra Felonica e 

Quatrelle. 

Vulnerabilità alta 

In questa classe di vulnerabilità rientrano: 

- i cordoni morenici dell’apparato del Lago di Garda, costituiti da depositi caotici; 

- le aree prevalentemente sabbiose poste ai lati del Fiume Chiese, dei principali scaricatori 

fluvioglaciali (Tartaro Fuga, Tartaro Fabrezza, Vaso Generato), l’area a Est di Goito e della 

Valle del Mincio, all’interno di una paleovalle del Fiume stesso; 

- zona ghiaiosa e sabbiosa del Fiume Chiese e dei suoi paleoalvei tra Casalmoro, Asola e 

Acquanegra s. Chiese; 

- zona ghiaiosa e sabbiosa degli scaricatori fluvioglaciali secondari tra Mariana 

Mantovana e Redondesco e tra Rivalta Sul Mincio e Castellucchio; 

- zona dei terrazzi sabbiosi circostanti al Fiume Oglio tra Fontanella Grazioli e Canneto 

sull’Oglio; 

- zona sabbiosa tra Rivarolo Mantovano, Bozzolo e San Martino d. Argine; 

- valle del Fiume Oglio ad Ovest di Campitello; 

- zone sabbiose a Nord di Commessaggio; 

- zone golenali del Fiume Po di Villastrada e Viadana-Buzzoletto- Banzuolo; 

- in destra Secchia, sia a Sud che a Nord di Quistello; quest’ultima area si ricollega con 

aree ad analogo grado di vulnerabilità, poste in destra del Fiume Po, continue tra 

Quingentole e Revere; 

- aree poste ancora in destra Po, a Sud-Est di Revere, a Sermide a Felonica; 

- aree poste a sinistra Po, a Sustinente a Serravalle Po ad Ostiglia; 

- i paleoalvei del Fiume Po posti a Sud; 

- le zone a Nord, a Sud e ad est di Suzzara; a Gonzaga e Pegognaga; attorno all’attuale 

scolo Zara; 

- piccole aree si riscontrano in sponda Sinistra del Fiume Mincio.  

Vulnerabilità Media 

In questa classe di vulnerabilità rientrano: 

- una vasta area, in parte posta attorno a Casalromano, ed in parte ricompresa nell’area 

del Medio Mantovano tra Casaloldo, Mariana Mantovana, Redondesco, Gazoldo degli 

Ippoliti, Marcaria, Campitello, a Nord del Fiume Oglio fino alla sua confluenza con il Fiume 

Po; 

- un’area ridotta tra gli abitati di Marmirolo e Canedole; 

- a Sud del Fiume Oglio, tra San Martino d. Argine, Gazzuolo 

Sabbioneta e Commessaggio; 
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- a Nord e ad Ovest del Fiume Po, tra Viadana, Pomponesco, e Cizzolo; 

- a Nord del Fiume Po una ristretta fascia tra le località di Bancole, Castelbelforte, Castel 

d’Ario, Villimpenta; una ristretta fascia, in sinistra del Canale Diversivo, e del fiume Mincio, 

tra le località di Bancole, Frassino, Formigosa e Governolo; un’ampia zona a Sud dei Laghi 

di Mantova e fino alla sponda sinistra del Fiume Po, interrotta da zone a vulnerabilità 

bassa; 

- la maggior parte del territorio posto a Sud del Fiume Po e in sinistra del Fiume Secchia: in 

particolare a Nord di Suzzara, Gonzaga, Moglia, Pegognaga e ad Est di San Benedetto 

Po; 

- in sinistra del Fiume Po, pressoché senza soluzione di continuità, tra Sustinente, Ostiglia e 

Correggioli; 

- una piccola area presso il confine con il territorio veronese, a Nord del Canal Bianco; 

- in destra del Fiume Po, pressoché senza soluzione di continuità, tra Quingentole, Pieve di 

Coriano, Borgofranco sul Po e fino a Sud-Est di Carbonara Po; 

- ancora in destra Po, ad Ovest di Sermide e tra Sermide e Felonica; 

- in destra Secchia, secondo due allineamenti Ovest Est compresi, il primo, tra il confine 

meridionale di Provincia, San Giacomo delle Segnate e San Giovanni del Dosso e, il 

secondo, tra Quistello, Schivenoglia e Poggio Rusco. 

Vulnerabilità bassa 

In questa classe di vulnerabilità rientrano: 

- piccolissimi lembi di territorio, a Sud di Casaloldo e a Sud- Ovest di Cerlongo; 

- un’area più estesa è invece riscontrabile nella parte Nord orientale, tra Mozzecane, 

Bancole e Castelbelforte; 

- in sinistra del Canale Diversivo e del Fiume Mincio, tra gli abitati di Bancole e di 

Castelbelforte a Nord e quelli di Villimpenta e Governolo ad Est; 

- a Sud dell’allineamento Laghi di Mantova-Basso Corso del Fiume Mincio, due 

allineamenti meridiani: Gonzaga, Suzzara, Motteggiana e Moglia, San Benedetto Po; 

- a Nord di Sabbioneta; 

- attorno a Commessaggio; 

- nella vasta zona compresa tra Squarzanella, San Matteo delle Chiaviche, Pomponesco, 

Viadana; 

- a Nord del Fiume Oglio solo piccole aree presentano bassa vulnerabilità: a Cesole e a 

Casalromano; 

- aree a bassa vulnerabilità in destra Po nei territori comunali di Magnacavallo, Villa Poma, 

Poggio Rusco, Sermide, Felonica Po; 

- aree più ristrette riguardano i territori comunali di Quistello, Schivenoglia, San Giacomo 

delle Segnate, San Giovanni d. Dosso; 
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- aree a bassa vulnerabilità a Nord dell’allineamento Sustinente, 

Serravalle Po e Ostiglia. 

 

Classificazione dei corpi idrici sotterranei secondo PTUA 2016 

Il PTUA 2016 identifica i corpi idrici sotterranei ai sensi del D.Lgs. 30/2009, valutandone poi lo 

stato sia qualitativo che quantitativo. Lo stato quantitativo si basa sulla verifica che il livello 

o le portate dell’acquifero siano tali per cui i prelievi a lungo termine non esauriscano la 

risorsa disponibile. SI riporta di seguito la rappresentazione del PTUA dello stato quantitativo 

dei corpi idrici sotterranei presenti. 

STATO QUANTITATIVO 

 

Figura B.13 – Stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei (da PTUA 2016) 
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La classificazione dello stato chimico si basa sul rispetto o meno degli standard di qualità 

definiti con D.Lgs. 30/09. 

 

 

Figura B.14 – Stato qualitativo dei corpi idrici sotterranei (da PTUA 2016) 

 

B.4. La struttura insediativa e produttiva  

 

B.4.1. La distribuzione della popolazione nell’Ambito 

 

La provincia di Mantova si estende per 2338.84 Kmq ed è prevalentemente pianeggiante 

(92% di pianura). Conta 408.336 abitanti, secondo il censimento ISTAT 2011 e la densità 

della popolazione è pari a 174,96 abitanti/Kmq. 
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 Il territorio mantovano è suddiviso in 69 Comuni e la distribuzione dei residenti è 

rappresentata nella cartografia sottostante. 

 

 

 

 

Figura B.15 – Distribuzione della popolazione in Provincia di Mantova (fonte ISTAT 2011) 

 

Nella Tabella B.6 si riporta la distribuzione della popolazione nei diversi comuni della 

Provincia di Mantova tenendo conto dell’ultimo aggiornamento ISTAT 2011. Si osserva 

come: 

 • 17 sono i Comuni che hanno una popolazione inferiore ai 2.000 abitanti; 

• 19 sono i Comuni che registrano una popolazione compresa fra i 2.000 e i 4.000 abitanti; 

• 21 sono i Comuni che presentano un numero di abitanti compreso fra le 4.000 e le 8.000 

unità (con una prevalenza di Comuni attorno ai 6.000 abitanti); 

• 13 sono i Comuni che registrano una popolazione superiore alle 8.000 unità; si parla 

ovviamente delle grandi cittadine quali il Capoluogo di Provincia, che registra il numero 

più alto, e dei Comuni di Asola, Goito, Gonzaga, Castiglione delle Stiviere, Curtatone, 

Castel Goffredo, Porto Mantovano, Roverbella, San Giorgio di Mantova, Suzzara, Viadana 

e Virgilio (Ora Borgo Virgilio dopo la fusione con Borgoforte). 
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Tabella B.6- Popolazione nei Comuni della Provincia di Mantova dal 1871 al 2012 (Fonte CCIAA  

Mantova, Sezione Statistica della Provincia di Mantova) 

Descrizione 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1941 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2012 diff.

Acquanegra sul Chiese 4064 3957 4071 4316 4603 4343 4222 4424 3842 3353 3077 2984 2936 2980 -27%

Asola 5865 6153 6635 8303 9099 10209 10480 11356 9718 8703 8731 8777 9470 10109 72%

Bagnolo San Vito 5098 5187 5646 5908 6521 7175 7029 6857 6038 5584 5233 5223 5432 5862 15%

Bigarello 1580 1748 1854 2182 2358 2269 2252 2828 2123 1641 1767 1682 1629 2069 31%

Borgoforte 3900 4042 4469 5109 5435 5509 5495 5393 4413 3616 3333 3110 3278 3474 -11%

Borgofranco sul Po 2608 2538 2258 2545 2606 2521 2413 2317 1646 1233 1147 1026 896 789 -70%

Bozzolo 4292 4310 4104 3895 4222 4192 4208 4286 3856 4235 4525 4285 4086 4177 -3%

Canneto sull'Oglio 3753 3627 3968 4421 4208 4633 4848 5042 4998 4860 4720 4539 4543 4512 20%

Carbonara di Po 2328 2368 2287 2409 2375 2421 2385 2308 1680 1461 1476 1340 1332 1334 -43%

Casalmoro 1125 1095 1199 1429 1576 1667 1661 1736 1598 1617 1678 1673 2049 2203 96%

Casaloldo 1301 1328 1490 1692 1843 1910 1974 1947 1787 1715 1855 1911 2174 2612 101%

Casalromano 1047 1085 1254 1487 1482 1481 1430 1447 1256 1063 1197 1254 1468 1542 47%

Castelbelforte 2456 2749 2684 2890 2999 3300 3420 3574 2890 2462 2444 2492 4231 3070 25%

Castel d'Ario 2823 2900 2955 3410 3821 4371 4495 4907 4283 4026 3939 3901 2609 4758 69%

Castel Goffredo 4295 4231 4750 5422 5612 6117 6330 6682 6531 7274 7882 8511 9829 12090 181%

Castellucchio 4040 4130 4796 5014 5627 5725 5913 6485 5553 5106 5103 4920 4883 5231 29%

Castiglione delle Stiviere5401 5251 5967 7024 7872 8164 8090 8966 10258 13978 15841 16597 18428 22082 309%

Cavriana 2394 2363 2707 2985 3153 3374 3422 3642 3098 3159 3444 3511 3668 3903 63%

Ceresara 2042 2189 2386 2806 3165 3195 3164 3466 3020 2540 2486 2426 2462 2716 33%

Commessaggio 1586 1579 1673 1777 1736 1767 1793 1720 1491 1279 1195 1146 1160 1174 -26%

Curtatone 4644 5014 5514 6279 7396 8020 8157 8396 7518 8152 9261 10289 12354 14551 213%

Dosolo 3911 3888 3849 4006 4048 4168 4180 4087 3449 3500 3317 3143 3104 3387 -13%

Felonica 2880 2872 2841 3033 3295 3463 3496 3678 2619 2212 1996 1792 1649 1462 -49%

Gazoldo degli Ippoliti 1278 1363 1472 1788 2026 2057 1917 2065 1827 1968 2279 2409 2525 2971 132%

Gazzuolo 3858 3826 3681 3642 3693 3810 3781 3793 3188 2844 2819 2572 2462 2394 -38%

Goito 5274 5378 5694 6702 7739 8429 8777 9550 8867 8743 9006 9109 9559 10281 95%

Gonzaga 7016 7492 8041 9052 9371 9936 9835 9798 7876 6996 7181 7411 8054 9113 30%

Guidizzolo 2436 2460 2642 3046 3448 3702 3687 3944 3693 4150 4615 4878 5178 6153 153%

Magnacavallo 2171 2229 2260 2692 3021 3550 3653 3747 2879 2108 1976 1891 1781 1648 -24%

Mantova 32175 33929 35459 39626 44633 48849 48684 55159 64202 67481 61817 53973 47790 46547 45%

Marcaria 8244 8388 8667 9775 10528 10463 10740 11277 9106 7753 7449 7177 6974 6880 -17%

Mariana Mantovana 681 707 801 923 1016 1012 973 1018 811 657 594 603 594 731 7%

Marmirolo 4002 4272 4653 4980 5451 5964 6284 7094 6514 7024 7068 7030 7246 7780 94%

Medole 2434 2351 2556 2858 2988 3132 3139 3236 3180 3267 3181 3196 3317 4042 66%

Moglia 5202 5286 5549 6450 6953 7274 7099 6986 5996 5688 5395 5416 5666 5921 14%

Monzambano 2745 2788 2844 3106 3442 3547 3402 3531 3119 3179 3557 3977 4549 4833 76%

Motteggiana 2973 3073 3420 3735 3950 3962 3870 3764 2744 2287 1990 1828 1960 2520 -15%

Ostiglia 6829 6996 7183 8580 8906 8793 8865 9812 8523 8097 7753 7310 7210 6928 1%

Pegognaga 5308 5545 6295 7616 8265 8276 8154 8626 7388 6574 6545 6410 6618 7241 36%

Pieve di Coriano 1277 1239 1289 1455 1529 1448 1438 1433 1144 957 867 804 832 1038 -19%

Piubega 1554 1587 1871 2260 2471 2455 2333 2449 1992 1720 1717 1635 1630 1770 14%

Poggio Rusco 4947 5175 5511 6709 7151 7455 7622 7482 6500 6278 6266 6067 6297 6507 32%

Pomponesco 1854 1857 2044 2034 2166 2152 2103 1877 1678 1609 1577 1450 1555 1761 -5%

Ponti sul Mincio 1200 1279 1283 1454 1568 1533 1514 1618 1371 1440 1664 1722 1912 2276 90%

Porto Mantovano 2819 3224 3353 3793 4422 4806 4853 5447 5690 6400 9710 12133 13878 15934 465%

Quingentole 2702 2446 2446 2651 2566 2649 2606 2660 1825 1500 1378 1284 1235 1187 -56%

Quistello 6441 6633 7165 8403 8977 9464 9144 9141 7576 6867 6428 5978 5871 5709 -11%

Redondesco 1961 2069 2031 2191 2311 2497 2517 2429 1997 1723 1535 1408 1387 1331 -32%

Revere 4043 3803 3561 3846 4042 3959 3769 3701 3496 3044 2866 2662 2485 2532 -37%

Rivarolo Mantovano 3829 3975 3636 3696 3563 3751 3738 3877 3316 3018 2877 2802 2792 2607 -32%

Rodigo 3153 3260 3626 4121 4785 5358 5387 5790 5187 4991 5079 4835 5023 5367 70%

Roncoferraro 6643 6769 6821 7690 8549 9392 9195 10051 8344 7048 6731 6740 6604 7202 8%

Roverbella 4083 4368 4945 5553 5987 7362 7699 9072 8208 7825 7688 7326 7693 8508 108%

Sabbioneta 7058 6736 6859 7088 7040 7110 7180 6979 5542 5078 4792 4477 7502 4316 -39%

San Benedetto Po 10319 10349 10790 11754 12868 13169 12975 12848 10307 8583 8035 7642 1704 7696 -25%

San Giacomo delle Segnate2067 2042 2155 2529 2677 3090 3113 3074 2630 2195 1993 1841 7542 1770 -14%

San Giorgio di Mantova1756 1873 2079 2392 2705 2990 3142 3283 3377 4788 5114 5631 1180 9421 437%

San Giovanni del Dosso1789 1768 1894 2219 2221 2440 2415 2469 1952 1494 1327 1203 1857 1300 -27%

San Martino dall'Argine3070 3109 2844 2575 2609 2599 2741 2780 2390 2073 2050 1946 4288 1826 -41%

Schivenoglia 1680 1671 1712 1959 2149 2258 2299 2334 1817 1547 1442 1363 1234 1237 -26%

Sermide 6655 6900 7060 7967 8989 10126 10278 10783 8738 7481 7496 6989 6486 6289 -5%

Serravalle a Po 2119 2097 2379 3023 3077 3185 3236 3449 2448 2075 1884 1776 1722 1574 -26%

Solferino 1160 1284 1338 1589 1910 1968 1849 1937 1713 1768 1892 2092 2294 2528 118%

Sustinente 3217 3023 3453 3829 3876 4028 3914 4098 3029 2452 2434 2378 2266 2234 -31%

Suzzara 8844 9403 11370 13004 14190 15026 15118 15400 15606 17630 18759 17682 17643 20536 132%

Viadana 15343 15699 15835 16812 17431 17306 17678 17744 16316 15798 15946 15950 16933 19198 25%

Villa Poma 1826 1738 1902 2310 2509 2401 2414 2548 1980 1899 2142 2124 2036 2046 12%

Villimpenta 2505 2739 2948 3096 3154 3476 3470 3655 2887 2445 2334 2182 2105 2206 -12%

Virgilio 2746 2742 3046 3556 4129 4401 4376 4727 4818 6327 7551 9355 10023 10935 298%

Volta Mantovana 4223 4184 4122 4577 4798 5082 5134 5489 5215 5477 5830 5885 6628 7276 72%

Totale Provincia 288942 295728 311942 349048 376901 397686 398967 419568 382667 375115 376276 369084 377790 408187  

 

Osservando le variazioni nel tempo, possiamo vedere come un numero limitato di Comuni 

registri un aumento di popolazione residente; nella maggior parte delle situazioni questo è 
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dovuto ad un aumento sostanziale del numero degli immigrati sul totale della popolazione 

e non a un aumento delle nascite. 

Facendo un ulteriore confronto in base alla distribuzione degli abitanti sul territorio, tra il 

1901 ed il 2012, si può notare che c’è stata una redistribuzione. Sono aumentati i Comuni 

con popolazione superiore agli 8000 abitanti (da 6 a 13) dato sintomatico di uno 

spostamento verso i centri abitati di maggiore dimensione. 
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Figura B.16- Boxplot della popolazione nella Provincia di Mantova per alcuni anni dal 1871 al 2012. 

 

La Figura B.16 mostra i boxplot della popolazione dal 1871 al 2012. I boxplot sono un’utile 

rappresentazione della distribuzione dei dati, indicando in particolare la mediana (tratto 

scuro orizzontale in Figura), il primo e terzo quartile (limite inferiore e superiore della scatola 

in Figura) e il limite massimo e minimo (i “baffi” superiore e inferiore in Figura). Si osserva 

come nel 1901 i comuni fossero principalmente caratterizzati da una popolazione tra i 

2000 e i 5000 abitanti, mentre ad oggi la forchetta si è allargata dai 2000 ai 7000 abitanti, 

con anche i valori massimi in aumento da 35459 abitanti di inizio secolo a 46547 abitanti al 

2012 per il Comune di Mantova. Quindi i centri abitati di medie dimensioni sono stati 

interessati da un incremento di popolazione, con tassi di crescita della popolazione 

residente superiori anche al 100% dal 1901. 
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La Figura B.17 e la Tabella B.7 mostrano la distribuzione della densità di popolazione nel 

territorio della Provincia di Mantova, che evidenzia come siano pochi i comuni 

densamente abitati (rappresentati in Figura con colore più scuro), mentre la maggior 

parte sono di piccole-medie dimensioni (rappresentati in Figura con colore più chiaro). 

Questo aspetto, insieme all’analisi dei tassi di crescita della popolazione, dovrebbe essere 

tenuto in considerazione nella pianificazione degli interventi. 

 

Figura B.17 - Densità demografica della Provincia di Mantova al 2013 (fonte URBISTAT: 

http://www.urbistat.it/AdminStat/it/it/demografia/dati-sintesi/mantova/20/3) 
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Tabella B.7 : Classifica della "DENSITÀ DEMOGRAFICA" nei Comuni della Provincia di MANTOVA al 

2013 (fonte URBISTAT: http://www.urbistat.it/AdminStat/it/it/demografia/dati-sintesi/mantova/20/3) 
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B.4.2. La distribuzione delle strutture produttive nell’Ambito e le principali destina-
zioni d’uso del suolo 

 

Attività produttive 

La maggior parte delle imprese mantovane rientrano nelle seguenti categorie di attività: 

costruzioni, industrie alimentari e bevande, industrie tessili, fabbricazione e lavorazione di 

prodotti in metallo, fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, industrie del 

legno e prodotti del legno, fabbricazione dei mobili ed altre manifatturiere, confezione 

vestiario e preparazione pelli.  

Queste otto categorie comprendono 8.283 imprese, pari all’88% del totale; inoltre si 

osserva che tra le imprese che contano oltre 50 dipendenti esse rappresentano il 69%. 

Esistono attività, alle quali appartengono 223 imprese, il 2% del totale, che provocano 

impatti ambientali significativi, posso essere riassunte in: fabbricazione pasta-carta, carta e 

prodotti; fabbricazione prodotti chimici, fibre sintetiche, fabbricazione articoli in gomma e 

materie plastiche. 

 

 

Usi del suolo 

La destinazione d’uso del suolo nella Provincia di Mantova è strettamente connessa con la 

diffusa attività agricola che in essa si svolge. La morfologia del territorio, in gran parte 

pianeggiante, da sempre ha facilitato lo svolgimento delle attività colturali e pertanto 

l’intensificarsi degli investimenti produttivi. 

L’estensione della superficie improduttiva (costituita da fabbricati, strade, terreni sterili, 

acque, ecc.) è circa il 13% del totale, le attività produttive agricole occupano l’87% della 

superficie totale, nella suddivisione di seguito riportata: 

• 4% superficie forestale comprensiva di pioppeti; 

• 6% estensione di terreni abbandonati, incolti o coltivati saltuariamente, terreni con 

specie legnose forestali, parchi e giardini ornamentali; 

• 0,5% orti familiari; 

• 1,6% coltivazioni legnose agrarie (vite, melo, pero, pesco ecc.); 

• i vivai ricoprono un peso marginale; 

• 2,5% colture foraggiere permanenti (prati, medicai esclusi); 

• 70% seminativi. 

Ci si accorge di come la provincia mantovana, oltre ad avere più superficie agraria e 

forestale, ha di questa anche una maggior destinazione in colture che si  avvicendano tra 

di loro quali cereali, leguminose da foraggio, colture industriali, orticole da pieno campo. 

La superficie forestale è data dalla somma della superficie boscata con la superficie non 

boscata. Con la prima si identifica l'estensione di terreno non inferiore a 5.000 m2, in cui 
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sono presenti piante forestali legnose, arboree e/o arbustive che producono legno o altri 

prodotti forestali, determinanti, a maturità, un'area d'incidenza (proiezione sul terreno della 

chioma delle piante) pari almeno al 50% della superficie e suscettibile di avere un ruolo 

indiretto sul clima e sul regime delle acque. 

Diversamente, la superficie forestale non boscata è costituita dalla superficie non 

produttiva ma necessaria alla produzione (strade forestali, viali parafuoco, depositi di 

legno), da altre piccole superfici quali terreni rocciosi, terreni paludosi, ruscelli, vivai 

forestali situati in foresta e destinati al fabbisogno proprio, nonché dalle abitazioni del 

personale forestale con i terreni annessi e le relative dipendenze dell'azienda forestale. 

La distribuzione provinciale della superficie forestale è piuttosto limitata e localizzata in 

maggioranza, data la morfologia del territorio, in pianura: 8.124 ettari su un totale di 8.506, 

i rimanenti 382 in collina. Sono le sponde delle rive fluviali, e le relative zone attigue 

(golene aperte), i principali siti dove è possibile rinvenire boschi. In tal senso si ricorda che il 

territorio provinciale è attraversato da diversi fiumi: Po, Mincio, Secchia, Oglio e Chiese. In 

particolare lungo il percorso di due, Mincio e Oglio, si sviluppano aree vincolate a parco 

regionale. 

 

 

Figura B.18 – Carta dell’uso del suolo (fonte dati Amministrazione Provinciale) 
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B.4.3. Le strutture idroesigenti (residenziali, agricole, produttive) 

 

Non è facile valutare con certezza la quantità d’acqua utilizzata per attività industriali 

anche se la letteratura disponibile sostiene che il trend complessivo vede una generale 

riduzione dei consumi destinati a questo uso. 

La definizione della quantità d’acqua destinata all’uso irriguo diviene ancor più 

complessa in quanto, alle carenze intrinseche di strumenti di misura, alle differenze 

sostanziali nelle tecniche d’irrigazione (a pioggia, a scorrimento, risaia, ecc.) si 

aggiungono l’andamento climatico, la varietà colturale, le intrinseche esigenze dei suoli. 

A fronte di una riduzione del numero di aziende tra il 1982 ed il 1990 (-128) si assiste ad un 

trascurabile incremento (circa il 2‰) della superficie irrigata. 

Gli usi civili si fondano esclusivamente sulle risorse sotterranee e sono, invece, quantificabili 

con limiti di accettabilità buoni operando sui grandi numeri;  

 

Poiché si va affermando, soprattutto nel campo industriale, il metodo di water saving è 

indispensabile che tale tecnica sia destinata ad affermarsi anche in agricoltura e 

dovranno essere sostituite le tecniche tradizionali a scorrimento o allagamento con quelle 

ad aspersione o a goccia e di semina a secco nel caso del riso.  

 

Prelievi idrici da corpo idrico superficiale per uso agricolo ed industriale 

I dati disponibili per valutare l’effettivo consumo d’acqua in agricoltura e industria e 

industria sono del tutto insufficienti in quanto mancano, quasi dovunque, sistemi di misura 

e controllo delle quantità veramente utilizzate a fronte delle quantità concesse, solo i 

pochi consorzi che pompano acque dai corpi idrici superficiali sarebbero in grado di 

definire gli effettivi prelievi e la distribuzione, i rimanenti dati sono definiti sulla base sulle 

quantità di legge o tacitamente adottate per l’uso. Secondo il piano regolatore redatto 

dal Consorzio del Mincio nel 1957 per incarico del Ministero LL. PP., le disponibilità idriche 

devono rispettare la seguente ripartizione. A parere dell’utenza le quantità erogate 

dovrebbero essere aumentate di diritto (oltre che di fatto) poiché l’area irrigata, tra gli 

anni 70 e 80, ha subito un incremento del 50%. 

 

Il Programma di ricerca sull’impatto dell’agricoltura 

Il territorio si presenta molto antropizzato per l’intensa attività agricola che, soprattutto nel 

passato, ha visto il diffondersi di insediamenti (cascinali di gruppi famigliari) legati alla 

piccola proprietà fondiaria trasformatisi poi in agglomerati urbani. L’agricoltura si basa 

principalmente sulla produzione cerealicola e foraggiera con sviluppi importanti per la 

coltivazione del mais, della soia, del riso, del pioppo, dei frutteti e della vite; importante la 
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presenza, molto diffusa, di allevamenti di suini, avicunicoli e bovini. Si registrano forti carichi 

di azoto e fosforo sui terreni e ciò, per dilavamento e percolamento, induce un 

arricchimento eccessivo dei nutrienti nelle acque. 

L’economia del Mantovano non si basa solamente sull’agricoltura ma anche su di un 

sistema molto articolato di industrie di piccole e medie dimensioni tra le quali non 

mancano i grandi insediamenti destinati alla produzione di energia, alle lavorazioni 

meccaniche e metallurgiche, tre poli chimici e ancora produzione di carta, raffinazione 

petrolio greggio, tintorie, calzifici, produzione e trasformazione di prodotti alimentari per 

uso umano e animale, per citare solo i maggiori. Molto rilevante è anche l’impatto 

prodotto dal sistema di raccolta e depurazione delle reti fognarie. 

Non mancano gli episodi legati a sversamenti accidentali o supero dei limiti di impianti di 

depurazione al servizio di insediamenti produttivi o di pubbliche fognature . 

Un fattore importante, che pesa sulla qualità delle acque, è dato dalla cessione di 

sostanze in soluzione, provenienti da inquinamenti pregressi, da parte dei sedimenti; ciò è 

rilevabile soprattutto nel caso dei laghi di Mantova, ma anche in altre situazioni la 

differenza tra qualità chimica o chimico-fisica (a volte accettabile soffermandosi solo sul 

dato di analisi) ed osservazione dello stato generale di malessere ambientale fa supporre 

che altri fattori possano influire in modo negativo sulle comunità vegetali ed animali. 

Accanto a queste problematiche si ricorda che le acque giungono nel territorio 

mantovano dopo aver ricevuto altri contributi (i. e.nel caso del Mincio i reflui del 

depuratore di Peschiera del Garda che, durante la stagione turistica, arriva a trattare reflui 

per un carico equivalente pari a quello prodotto da circa 400.000 A.E.). 

 

B.4.4. Le dinamiche di sviluppo 

 

Estratto da PTCP Provincia di Mantova  

 
La competizione fra uso agricolo del suolo ed uso insediativo 

Valutando gli esiti della ricostruzione delle previsioni dei piani regolatori permette di 

osservare come siano numerosi i territori che un tempo non molto lontano costituivano 

comparti produttivi agricoli compatti ed indivisi e che ora sono ridotti a fasce periurbane 

compresse tra una molteplicità di ipotesi di crescita insediativa e interventi infrastrutturali. 

Non meno gravi appaiono le previsioni urbanistiche locali propense a disseminare 

insediamenti a destinazione extragricola, specie con destinazioni plurime quali quelle 

produttive (più raramente terziarie) che più delle altre contribuiscono ad interferire con lo 

svolgimento dell’attività agricola e ad accrescere la quantità di suoli complessivamente 

urbanizzati. Una ricerca realizzata nel 1994 e presentata in occasione del primo rapporto 
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del 1994 analizzava i PRG di un gruppo di comuni caratterizzati dalla presenza di tensioni 

insediative differenti (Asola, Ponti sul Mincio, Castiglione delle Stiviere, Rivarolo Mantovano, 

Ostiglia); tutti i piani regolatori analizzati presentavano dimensionamenti ed ipotesi 

localizzative particolarmente invasive nei confronti del territorio agricolo; questa tendenza 

viene confermata dalle recenti indicazioni rilevate che evidenziano come esista una 

contraddizione legata alla trasformazione del territorio per usi urbani: a fronte della 

segnalazione di pressanti esigenze di conservazione dei territori utilizzati dagli operatori del 

comparto agricolo c’è la fisiologica necessità di organizzare gli insediamenti residenziali e 

produttivi prevedendo i necessari ampliamenti e adeguamenti infrastrutturali.  

 

Il sistema residenziale 

Il sistema residenziale della provincia registra nell’intervallo 1989-1999 un incremento in 

termini quantitativi relativamente consistente. Le maggiori concentrazioni insediative sono 

concentrate attorno al capoluogo (interessando il sistema dei comuni di corona) e in 

prossimità dei centri maggiori. Oltre alle indicazioni derivabili dalla lettura delle 

elaborazioni del mosaico dei PRG comunali alcune interessanti indicazioni circa le 

trasformazioni edilizie del territorio sono rilevabili direttamente dal confronto delle due 

edizioni della Carta Tecnica Regionale (CTR) in scala 1:10.000, risalenti rispettivamente ai 

primi anni ‘80 (1981-1982) e al 1994. Il confronto, operato mediante semplice 

sovrapposizione delle due mappe diversamente colorate, consente di mettere in 

evidenza tutte le modificazioni intervenute nell’edificato. Disponendo pertanto di un 

quadro completo delle trasformazioni avvenute (a fronte delle trasformazioni previste 

dagli strumenti urbanistici) nell’intera provincia, è possibile formulare alcune valutazioni 

circa la discrasia evidente che si è manifestata tra gli esiti attesi delle politiche urbanistiche 

definite dagli enti locali (e approvate dalla Regione) e la crescita insediativa realizzatasi 

nel territorio. Ovviamente si tratta di una analisi parziale, vi è una pluralità di fenomeni 

rilevanti che l’indagine cartografica non registra o registra solo parzialmente: le modalità e 

l’intensità d’uso degli edifici e degli spazi urbani, la qualità degli spazi liberi e 

dell’ambiente, la qualità dei luoghi urbani, i processi di abbandono dei terreni agricoli 

marginali, ecc.  

Le analisi realizzate per la verifica della dimensione dell’urbanizzato e del rapporto tra la 

superficie urbanizzata e le espansioni residenziali previste hanno evidenziato come nella 

maggioranza dei comuni mantovani esista un sostanziale sovradimensionamento 

dell’offerta insediativa; praticamente non c’è un solo comune, o anche nucleo edificato, 

che non registri opportunità insediative residenziali residue (non utilizzata o solo 

parzialmente utilizzata). Questo dato è congruente con quanto osservato da molto tempo 

a proposito delle dinamiche demografiche comunali e, in particolare, al rapporto tra 
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popolazione residente e saldo sociale (numero degli iscritti-numero dei cancellati 

dell’anagrafe comunale). Queste elaborazioni ci consentono di formulare un giudizio.  

Il documento “Linee generali di assetto del territorio lombardo ai sensi della legge 

regionale 5 gennaio 2000, n. 1 - DGR 6/49509” osserva come “[...] in generale, sembra 

possibile affermare che si rileva un numero limitato di “modelli” di espansione, che si 

ripetono con una certa uniformità nei comuni di un medesimo ambito territoriale. Il 

modello base, al quale si attiene la maggioranza dei comuni, è quello dell’espansione 

incrementale ai margini dei nuclei esistenti, quindi un modello sostanzialmente 

“conservativo” rispetto all’assetto territoriale ereditato dal passato. Nelle aree a più bassa 

densità della pianura, là dove i nuclei storici sono distanti gli uni dagli altri e hanno 

mantenuto un’identità e una forma ben riconoscibili, anche le espansioni assumono in 

generale una configurazione più chiara e compatta, con due varianti principali: la corona 

circolare e le direttrici radiali (o più spesso una combinazione delle due). In molte zone 

con le caratteristiche suddette, la maggioranza delle espansioni è a diretto contatto con i 

tessuti urbani preesistenti, senza vuoti interposti.” 

 

Aree industriali: osservazioni sulle tendenze insediative 

Con particolare riferimento agli esiti degli studi svolti dalla Provincia a partire dalla prima 

metà degli anni ‘80, l’assetto territoriale degli impianti produttivi ha determinato un 

“modello spaziale” che è esito di comportamenti insediativi sostanzialmente non governati 

né dalla pianificazione territoriale d’area vasta, né da quella urbanistica comunale: un 

modello insediativo con caratteristiche spontanee ed indotto dalla grande fase di 

espansione del decentramento produttivo che ha interessato le aree della provincia per 

tutti gli anni ‘80. Una pluralità di studi e di indagini hanno indagato il fenomeno della 

diffusione produttiva nel territorio mantovano: tutte concordano nell’osservare come 

nell’ultima parte degli anni ‘80 e negli anni ‘90 si sono verificati alcuni mutamenti nelle 

economie esterne, socio-economiche e territoriali che avevano supportato la passata 

fase dello sviluppo. In particolare, si può rilevare come siano emerse nuove domande in 

termini di servizi pubblici, servizi relativi alla formazione professionale, servizi avanzati e 

telecomunicazioni, che solo in parte hanno trovato soddisfacenti risposte all’interno della 

provincia. 

Le maggiori trasformazioni, tuttavia, intervengono nelle economie esterne, quelle 

riconducibili ai fattori territoriali ed ambientali che, limitati ed irriproducibili, si “consumano” 

e gradatamente si trasformano in diseconomie (congestione, inquinamento, costi di 

urbanizzazione, limiti di disponibilità di terreni, ecc.). Occorre osservare come l’uso delle 

risorse territoriali, ed in particolare di quella del suolo, sono caratterizzate dalla 

proposizione di un modello insediativo tipico dell’economia periferica che ne ha 
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agevolato lo sviluppo. Sono riconoscibili due approcci differenti che fanno capo a scelte 

di pianificazione che possiamo riconoscere come sostanzialmente alternative: da un lato 

stanno quegli enti locali che intendono la funzione della pianificazione urbanistica 

finalizzata a dirigere ed agevolare lo sviluppo in modo programmato e dall’altro, invece, 

troviamo quegli enti che praticano il “lasciar fare” ed intendono la pianificazione come 

strumento di ratifica “a posteriori” delle scelte localizzative delle imprese. In entrambi i casi 

gli esiti rilevati sono quelli di forti economie esterne d’insediamento delle imprese ma che 

nel lungo periodo scontano qualità territoriali e problemi insediativi assai diversi. Nel caso 

dei comuni mantovani è possibile riconoscere un approccio prevalentemente 

riconducibile al secondo modello, quello del “lasciar fare”, dove la contrattazione con gli 

interlocutori politico-amministrativi consentiva all’imprenditore di determinare e 

condizionare le scelte localizzative. Gli esiti che si sono determinati sono riconducibili alle 

problematiche della polverizzazione degli insediamenti e/o alla dispersione territoriale 

delle unità produttive, nonché più in generale al già segnalato problema del consumo di 

suolo. La presenza nei PRG dei 70 Comuni di circa 700 “aree a destinazione produttiva” - 

delle quali “solo” 257 al di sopra dei 20.000 mq - è da considerare come un primo 

indicatore del livello di dispersione delle aree industriali e/o artigianali. E’ da notare inoltre 

come, salvo rare eccezioni, la disponibilità di aree industriali è legata a previsioni dei PRG 

indubbiamente sovradimensionate programmate nella convinzione, spesso troppo diffusa 

tra gli Amministratori Locali, che la disponibilità di aree “pronte” ad ospitare le imprese 

fosse fattore determinante per incentivare gli insediamenti, e di conseguenza per 

sviluppare l’occupazione. La ricognizione delle problematiche comunali ha inoltre 

evidenziato una preoccupante “tolleranza” manifestata dalle Amministrazioni nei 

confronti della localizzazione di imprese che localizzate in ambiti sprovvisti degli adeguati 

supporti infrastrutturali per la salvaguardia dell’ambiente si sono rivelate di fatto elementi 

di rilevante criticità ambientale. E’ evidente che, se da un lato questa condizione ha 

ridotto i costi d’insediamento per l'impresa, ha dall’altro creato le premesse per la 

lievitazione dei costi pubblici per garantire il ripristino ambientale e/o l’adeguamento dei 

servizi e infrastrutturale.  

 

Il sistema del commercio e gli insediamenti commerciali 

Recenti studi hanno sottolineato come i grandi cambiamenti che hanno interessato in 

questi anni il settore commerciale riguardano non solo la distribuzione dei beni di consumo 

(dal negozio tradizionale verso punti vendita a libero servizio riforniti e controllati da grossi 

centri distributivi), ma anche e soprattutto la struttura commerciale delle imprese, che si 

trovano ad affrontare mercati sempre più ampi e competitivi. 
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Questi i passaggi salienti evidenziati dagli studi di settore relativamente ai  mutamenti di 

scenario: da una situazione in cui l’impianto economico-produttivo è guidato dal settore 

manifatturiero con la produzione all’interno di grandi stabilimenti industriali e la 

distribuzione commerciale affidata ad una rete di piccole unità operative (anni ‘50 – ‘70) 

ad una situazione in cui la produzione industriale è scomposta in piccole unità produttive e 

la distribuzione commerciale che sviluppa forme organizzative di grandi dimensioni (anni 

‘80 - 2000). 

L’anno 1998 è stato un anno di transizione importante tra fra vecchia e nuova 

regolamentazione normativa e amministrativa del settore commerciale in Italia con 

l’approvazione dei nuovi indirizzi in materia di commercio contenuti nel D. Lgs. del 

31/03/1998, n. 114. Tale decreto riconosce al settore commerciale un importante fattore di 

sviluppo e di riqualificazione del tessuto insediativo ed urbanistico della città, attribuendo 

ad esso un ruolo urbano e territoriale anche in rapporto agli altri settori di intervento 

nell’ambito dei servizi pubblici e delle funzioni residenziali e terziarie. A fronte delle 

tematiche evolutive del settore, seppure schematicamente illustrate, gli strumenti 

urbanistici e territoriali si sono rivelati privi della capacità di affrontare un’adeguata 

politica per lo sviluppo commerciale del territorio. La localizzazione delle nuove attività 

commerciali è fin qui spesso avvenuta in assenza di una corretta valutazione delle forme 

di relazione con l’insieme degli insediamenti urbani, con il contesto ambientale e con i 

sistemi di mobilità pubblica e privata; ciò ha provocato forti impatti territoriali sul traffico, 

innalzando l’inquinamento e agendo in modo spesso irreversibile sul sistema dei valori 

culturali ed ambientali del territorio. 

Anche nel documento “Linee generali di assetto del territorio lombardo ai sensi della 

legge regionale 5 gennaio 2000, n. 1 - DGR 6/49509” si osserva come “[...] nei piani si 

riscontra in particolare l’assenza di indagini conoscitive di carattere urbanistico-territoriale 

e commerciale estese al contesto urbano comunale e sovracomunale, generiche 

previsioni in ordine alle tipologie distributive, la  mancanza di specifiche considerazioni in 

relazione al contesto urbano in cui si ipotizza che l’insediamento commerciale andrà a 

collocarsi. Infine scarse risultano le previsioni di dotazione di servizi, la qualità della 

progettazione urbanistica ed architettonica ed il rispetto per le caratteristiche 

identificative dei centri storici.” 
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B.5. La disponibilità della risorsa idrica 

 

B.5.1. La disponibilità della risorsa potabile 

 

Secondo i dati del CNEL risulterebbe che, in Italia, il 50% delle utenze civili, non ha una 

dotazione sufficiente di acqua in termini di quantità e qualità; negli oltre 150.000 km di 

condotte l’entità delle perdite è mediamente del 27% con punte anche del 42%.  

Il rapporto CNEL osserva inoltre che, dei circa 6000 depuratori censiti dall’ISTAT nel 1987, il 

50% non è funzionante, con pesanti riflessi sull’approvvigionamento da acque superficiali; 

è scarsissima l’integrazione tra acquedottistica civile, agricola e industriale con sprechi di 

risorse certamente rilevanti; il crescente degrado qualitativo delle risorse idriche 

sotterranee è determinato da un inadeguato controllo degli scarichi, dagli impieghi di 

diserbanti, pesticidi e fertilizzanti in agricoltura, dall’eccessivo emungimento di pozzi. Lo 

stato critico della qualità delle acque è confermato dall’OCSE, che nel suo Rapporto sulle 

performance ambientali dell’Italia (1994), rileva che "i dati disponibili mostrano 

chiaramente che le acque di superficie sono fortemente inquinate, se ci si riferisce ai 

parametri fondamentali di qualità dell’acqua (ossigeno disciolto, BOD, nutrienti, coliformi 

fecali), almeno nel corso inferiore della maggioranza dei fiumi. I livelli di contaminazione in 

metalli pesanti si situano nella medesima forbice (ma sempre nella parte alta) di quelle 

degli altri fiumi europei che attraversano delle grandi regioni industriali". 

Né la situazione dei laghi o delle zone umide o delle stesse falde sotterranee è migliore. "La 

contaminazione degli acquiferi – sostiene l’OCSE – da parte dei nitrati, dei metalli pesanti 

e dei prodotti chimici organici persistenti è frequente; questa situazione impone il prelievo 

dell’acqua da sorgenti più profonde, la cui qualità naturale non è sempre soddisfacente 

(presenza di manganese, ferro e solfati)". La definizione degli obiettivi diventa quindi assai 

ardua. La metodologia "Verso un’Europa sostenibile" ritiene che la gestione sostenibile 

delle acque non derivi soltanto da innovazioni tecnologiche ma presupponga l’affermarsi 

di una vera e propria "cultura dell’acqua" a livello locale. 

Sotto questo profilo, quello dunque della formazione di una vera e propria cultura 

dell’acqua, in Italia sono state da tempo messe a punto strategie significative mediante la 

approvazione di alcune importantissime leggi regolanti la qualità delle acque, la difesa 

del suolo e la gestione delle risorse idriche. Esse costituiscono decisivi strumenti di riforma 

della gestione del territorio, anche sotto il profilo istituzionale, e sono state volute 

precisamente per consentire una incisiva protezione dell’ambiente. 
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Esse, quando attuate in pieno, offriranno l’opportunità di riorganizzare le attività umane in 

modo sostenibile attraverso la ricomposizione del sistema suolo-acqua e la sua 

valorizzazione. Perciò non sembra irrealistico porre intanto in Italia lo stesso obiettivo, 

proposto nell’area del Reno Meno, della riduzione dell’uso dell’acqua del 20%. L’obiettivo, 

da discutere in Italia, è raggiungibile con politiche di contenimento degli sprechi, di 

innovazione in agricoltura, di uso plurimo delle acque, di depurazione e utilizzazioni 

razionali. 

Il fatto che in Italia si assista al maggior uso di acque da tavola imbottigliate (155 litri a 

testa contro i 123 dei belgi, i 97 dei tedeschi e i 17 degli olandesi) la dice lunga sulla 

fiducia degli italiani nei confronti della rete acquedottistica. Le indagini di mercato 

permettono di osservare che un italiano su due opta per l’acqua in bottiglia (vetro o 

plastica) e che la quasi totalità dei minori di 14 anni apre il rubinetto solo per lavarsi. Tutto 

ciò anche se la qualità del prodotto non è tanto diversa da quella fornita dagli 

acquedotti comunali e pure se il prezzo è in media 330 volte superiore (fonte Comitato 

Consumatori Altro Consumo). 

L’acqua in bottiglia, poi, essendo equiparata alle termali e considerata terapeutica può 

contenere sostanze, come i nitrati, in concentrazioni superiori a quelle concesse agli 

acquedotti. 

Al fine di dotare l’intera comunità mantovana di pubblici acquedotti, è risultato utile 

individuare sul territorio, in fase di redazione di PRRA, le aree ove risulta possibile emungere 

acqua sotterranea da destinare ad usi potabili; come riportato in figura B.13. 

I campi acquiferi sono stati individuati tenendo conto, in sintesi, della struttura 

idrogeologica profonda; delle caratteristiche idrauliche della falda e delle caratteristiche 

chimiche delle acque sotterranee. 
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Figura B.19 – Identificazione della risorsa idrica qualificata (fonte dati Amministrazione Provinciale) 

 

B.5.2. La disponibilità della risorsa non potabile 

 

Il sistema acquifero mantovano presenta i seguenti limiti: a Nord si estende fino 

all’anfiteatro morenico del Garda ed è probabilmente alimentato dal lago stesso; a Nord-

Ovest, ad Ovest, a Nord-Est ed a Est si confonde con gli acquiferi circostanti con i quali 

esistono rapporti di scambio idrico; a Sud è caratterizzato dall’acquifero del fiume Po, le 

cui dispersioni di sub-alveo alimentano la circolazione idrica sotterranea. 

Per quanto riguarda l’alimentazione dell’acquifero (ricarica), gli apporti provengono, oltre 

che dagli acquiferi al contorno, da contributi dei corsi d’acqua, da afflussi profondi, da 

infiltrazioni di acque irrigue e meteoriche. 

La base dell’acquifero principale è caratterizzata dall’interfaccia tra acque salate ed 

acque dolci; le acqua salate, più profonde, sono caratterizzate da concentrazioni saline 

molto elevate, prossime a quelle del mare, con presenza di Bromo, iodio, Magnesio, 

Cloruri, quindi non utilizzabili a fini potabili. L’interfaccia acque dolci/salate non è mai 

netta, ma bensì caratterizzata da una zona di transizione dove le acque dei due tipi 

possono mescolarsi ed influenzarsi chimicamente. Le acque dolci, più vicine al piano 

campagna, possono invece essere utilizzate a fini potabili. 
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Si ricorda però che le falde acquifere più superficiali e meno protette, possono essere 

direttamente influenzate dalle acque meteoriche, dalle perdite di sub-alveo dei corsi 

d’acqua principali e minori, dalla vulnerabilità degli acquiferi stessi. Il chimismo delle 

acque sotterranee è una caratteristica naturale molto importante per l’utilizzo della risorsa 

sia ai fini potabili sia industriali ed agro-zootecnici. Per la caratterizzazione chimica degli 

acquiferi sono generalmente presi in considerazione alcuni parametri di base, quali 

durezza totale, cloruri, nitrati, ammoniaca, ferro.  

La durezza totale varia con continuità da valori molto elevati nel complesso morenico a 

valori via via decrescenti nella fascia pedecollinare e nel medio mantovano; i valori 

tornano ad essere elevati nell’Oltrepo mantovano. 

La distribuzione areale e verticale dei cloruri risulta essere di notevole interesse geologico, 

in quanto permette di evidenziare le zone ove si verifica una risalita di acque profonde 

salate o salmastre, di origine marina; complessivamente il territorio mantovano posto a 

Nord del fiume Po risulta caratterizzato da deboli concentrazioni di cloruri nelle acque 

sotterranee; a Sud del fiume Oglio e del fiume Po, si hanno concentrazioni molto elevate. 

I nitrati sono presenti in concentrazioni elevate fino ai 60 m di profondità, nel complesso 

morenico e nella zona pedecollinare si rilevano concentrazioni elevate, come nel settore 

sud-occidentale della Provincia e nell’Oltrepo, gli acquiferi delle rimanenti zone del 

territorio provinciale sono generalmente esenti da alte concentrazioni di nitrati. 

Lo ione ammonio si riscontra in alte concentrazioni nelle acque sotterranee delle zone 

circostanti ai fiumi Chiese ed Oglio e soprattutto a Sud del fiume Po; il Ferro è pressoché 

assente nel complesso morenico, nella fascia pedecollinare e nel medio mantovano, si 

rinviene invece in concentrazioni elevate a Sud dei fiumi Oglio e Po. 

Oltre al chimismo di base, risulta importante caratterizzare le acque destinate ad usi 

potabili in relazione alla presenza di altre sostanze, in particolare quelle tossiche, 

frequentemente legate a fenomeni di inquinamento di origine antropica.  

 

 

B.5.3. Le zone di tutela e le aree di salvaguardia 

 

Il D. L.vo n.152 del 11/05/1999 modificato, recante “Disposizioni sulla tutela delle acque 

dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento 

delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai nitrati da fonti agricole”, all’art.21 introduce alcune 

modifiche significative al D.P.R. 24/05/1988 n.236. 

Il nuovo articolato prevede che, su proposta delle autorità d’ambito, le regioni, per 

mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo 



Capitolo B –Inquadramento territoriale 

 
pag. 94                     Piano d’Ambito Revisione 2018 - A.T.O. della Provincia di Mantova                              
 
 

umano erogate mediante impianto di pubblico acquedotto, individuino le aree di 

salvaguardia distinte in zone di tutela assoluta e zone di rispetto nonché, all’interno dei 

bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le zone di protezione. 

Per zona di tutela assoluta si intende l’area immediatamente circostante le derivazioni; 

essa deve avere un’estensione di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione. La 

zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta 

da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente e 

quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto 

ristretta e zona di rispetto allargata in relazione alla tipologia dell’opera di presa o 

captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare nella 

zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento 

delle seguenti attività: 

- dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 

- accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

- spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali 

sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione 

che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche 

agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

- dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 

- aree cimiteriali; 

- apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

- apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo 

umano e di quelli finalizzati alla variazione della estrazione ed alla protezione delle 

caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

- gestione di rifiuti; 

- stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 

- centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

- pozzi perdenti; 

- pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto 

presente negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. È comunque 

vietata la stabulazione nell’area di rispetto ristretta. 

In assenza dell’individuazione da parte della regione della zona di rispetto ai sensi 

dell’articolo 4, comma 1, la medesima ha un’estensione di 200 metri di raggio rispetto al 

punto di captazione o di derivazione. Le zone di protezione devono essere delimitate per 

assicurare la protezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misure relative 

alla destinazione del territorio interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti civili, 

produttivi, turistici, agroforestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, 
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provinciali, regionali, sia generali sia di settore. Le regioni, al fine della protezione delle 

acque sotterranee, anche di quelle non ancora utilizzate per l’uso umano, individuano e 

disciplinano, all’interno delle zone di protezione, aree di ricarica della falda, emergenze 

naturali ed artificiali della falda, zone di riserva.  

Con D.G.R. 10 aprile 2003, n. 7/12693 la Regione Lombardia ha disciplinato le attività 

all’interno delle zone di rispetto dei pozzi, si riportano schematicamente le indicazioni: 

Realizzazione di nuovi tratti di fognatura: 

• devono essere realizzati con un sistema a tenuta bidirezionale, e devono 

recapitare esternamente all’area medesima; 

• devono essere realizzati evitando la presenza di manufatti che possono costituire 

elemento di discontinuità (es. sollevamenti e sifoni); 

• potranno essere realizzati con tubazioni in cunicolo interrato con pareti 

impermeabilizzate, con fondo inclinato verso l’esterno della zona di rispetto; 

• non è consentita la realizzazione di fosse settiche, pozzi perdenti, bacini di 

accumulo dei liquami e impianti di depurazione; 

• è opportuno evitare la dispersione di acque meteoriche; 

• per tutte le fognature nuove sono richieste le verifiche di collaudo. 

Realizzazione di opere ed infrastrutture di edilizia residenziale e relativa urbanizzazione: 

• per costruzione di edifici non possono essere eseguiti sondaggi che comportino la 

creazione di vie preferenziali di inquinamento della falda; 

• le nuove edificazioni possono prevedere volumi interrati che non dovranno 

interferire con la falda captata; 

• non è consentito il deposito di materiali pericolosi non gassosi; 

• non è consentito l’insediamento di condotte per il trasporto di sostanze pericolose 

non gassose; 

• l’utilizzo di diserbanti e fertilizzanti. 

Realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio: 

• le infrastrutture viarie ad elevata intensità di traffico devono essere realizzate in 

modo da garantire condizioni di sicurezza dello sversamento ed infiltrazione di 

sostanze pericolose in falda, lungo tali infrastrutture non possono essere previsti 

piazzali per la sosta; 

• lungo gli assi ferroviari non possono essere realizzati binari morti adibiti alla sosta di 

convogli che trasportano sostanze pericolose; 

• per le opere viarie o ferroviarie da realizzare nel sottosuolo, deve essere garantita 

la perfetta impermeabilizzazione. 

Pratiche agricole: 

• sono consigliate coltivazioni biologiche, nonché bosco o parto stabile; 
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• è vietata la stabulazione e lo spandimento di liquami; 

• non si potranno realizzare strutture di stoccaggio; 

• è vietato l’utilizzo di fertilizzanti di sintesi e di fanghi residui di origine urbana o 

industriale. 

 

L’art. 94 del D.Lgs. 152/2006 prevede la definizione di aree di protezione dei corpi idrici e il 

PTUA 2016 ridefinisce le aree di ricarica e di riserva.  

B.5.4. Aree di ricarica ed osservazioni della Provincia di Mantova. 

 
Le aree di ricarica sono state definite nel PTUA in maniera differenziata per le diverse 

idrostrutture sotterranee: superficiale, intermedia a profonda. 

 

Figura B.20 – Zona di ricarica dell’Idrostruttura Sotterranea Superficiale ISS (fonte PTUA 2016) 
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Figura B.21 – Zona di ricarica dell’Idrostruttura Sotterranea Intermedia ISI (fonte PTUA 2016) 

 

Figura B.22 – Zona di ricarica dell’Idrostruttura Sotterranea Profonda ISP (fonte PTUA 2016) 
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Figura B.23 – Zona di ricarica dell’Idrostruttura Sotterranea di Fondovalle ISF (fonte PTUA 2016) 

 

In relazione alle zone di ricarica così definite l’Amministrazione Provinciale di Mantova 

ha osservato una particolare eccezione per quanto riguarda il territorio pedecollinare a 

nord della provincia: 

Estratto dalle Osservazioni al PTA della provincia di Mantova  

“Tutto il settore di alta pianura mantovana, a ridosso dei cordoni morenici gardesani, sia 

nel settore occidentale che in quello centro-orientale (ricompresi nel redigendo PTUA in 

distinti corpi idrici sotterranei superficiali), è caratterizzato dalla presenza di depositi 

fluvioglaciali/glaciali prossimali ed eterogenei, che presentano una grande variabilità sia 

verticale che laterale di facies sedimentarie. Tale variabilità è determinata, a ridotte 

profondità, dalla locale presenza di conoidi prodotte da scaricatori glaciali in uscita dalla 

cerchia morenica, cartografate e descritte nella cartografia geologica e geomorfologica, 

e dal differente posizionamento/avanzamento del cordone morenico più esterno. Nel 

settore occidentale, per effetto della presenza di un arco morenico più antico, in una 

porzione più occidentale, la successione sedimentaria risulta ancora fortemente 

influenzata dalle dinamiche di avanzamento e ritiro del fronte glaciale. 
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Analizzando i pozzi del settore di alta pianura dalla zona di Castiglione delle Stiviere fino a 

Volta Mantovana /Goito ed ancora più ad est fino ai settori più settentrionali dei comuni 

di Marmirolo e Roverbella, si possono certamente individuare numerosi livelli argillosi/a 

ridotta permeabilità, nei primi 40-100 m di profondità dal piano campagna, ma si ritiene 

che risulti, a tutt’oggi, con i dati a disposizione, estremamente difficile e rischiosa una loro 

correlazione laterale certa.  

In mancanza di forti/certi vincoli stratigrafici non si ritiene corretto interpretare come 

continui lateralmente alcuni di questi orizzonti e considerarli quindi efficaci e sicuri 

acquitardi di separazione tra falde acquifere interne a corpi idrici sotterranei o, addirittura, 

tra corpi idrici sotterranei superficiali ed intermedi. 

Si ritiene più corretto ipotizzare, lungo tutto il margine pedecollinare mantovano nella zona 

di alta pianura, dunque non solo nel settore occidentale, la presenza di una fascia dove i 

depositi fluvioglaciali sono sostanzialmente indifferenziati, ovvero le superfici di 

separazione tra il Gruppo A ed il Gruppo B o interne al Gruppo A, dove individuabili, 

hanno un mero valore stratigrafico e temporale e nessun significato idrologico. Non è 

possibile distinguere un corpo idrico sotterraneo superficiale ed uno intermedio, così come 

ipotizzato nel testo, anche alla luce del fatto che sicuramente la base del Gruppo B, nelle 

aree pedecollinari a ridosso dei cordoni morenici, andando verso sud-est si approfondisce 

velocemente. Si ritiene che tale distinzione sia possibile per i settori più meridionali, a 

partire dalla zona di raccordo tra l’alta e media pianura (individuabile tentativamente a 

sud della fascia delle risorgive) nella quale è possibile distinguere un corpo idrico 

sotterraneo superficiale indipendente (ISS) costituto solo dal Gruppo A1 ed un corpo idrico 

intermedio (ISI), costituito dal Sottogruppo A2 e dal gruppo B.  

In particolare per quanto riguarda il settore settentrionale della Provincia di Mantova, si 

ritiene che sarebbe più corretto, data la natura dei sedimenti e la peculiare impalcatura 

stratigrafica sopra descritta, continuare a considerare l’intero settore dell’alta pianura 

mantovana come una potenziale area di ricarica diretta dalla superficie e di interscambio 

tra singoli livelli acquiferi per apporti non solo verticali ma anche laterali. 

Questa stessa considerazione vale anche per i territori dell’alto mantovano rientranti 

nell’anfiteatro morenico gardesano in s.s.. Le caratteristiche geomorfologiche ed 

idrogeologiche peculiari del territorio di cui si tratta esprimono valori della vulnerabilità 

degli acquiferi da alta ad elevata/estremamente elevata (vedasi “Studi sulla vulnerabilità 

degli acquiferi 5 - Provincia di Mantova” e “Studi sulla vulnerabilità degli acquiferi 12 - Area 

Morenica mantovana” a cura di F. Baraldi e A. Zavatti, rispettivamente 1994 e 1996 – 

Quaderni di tecniche di protezione ambientale - Pitagora editrice Bologna). Il territorio è 

caratterizzato dalla presenza di una litologia di superficie costituita prevalentemente da 

depositi glaciali in s.s. (morene frontali e morene laterali o di fondo) e da depositi 
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fluvioglaciali ad essi associati, costituiti di sabbie e ghiaie in matrice argillosa più o meno 

abbondante, dalla permeabilità estremamente variabile localmente, intercalati a livelli 

argillosi/torbosi a scarsa permeabilità, che possono confinare falde acquifere superficiali 

di estensione areale limitata e scarsamente produttive, la cui connessione con le falde 

acquifere sottostanti risulta però di difficile ricostruzione.  

A questo si aggiunga che nelle aree di alta pianura si riscontra l’utilizzo a scopo irriguo di 

orizzonti acquiferi posti a profondità minori rispetto ai livelli utilizzati a scopo strettamente 

idropotabile dalla rete acquedottistica e questo aspetto impone comunque la necessità di 

prevedere misure di tutela e salvaguardia più ampie, che possano garantire l’integrità 

anche di questi livelli che, realisticamente, non si trovano con certezza confinati in modo 

continuo e che possono essere raggiunti, per apporti verticali e laterali, da contaminanti 

legati ad attività antropiche.” 

Il PTUA definisce quindi delle aree di protezione delle acque sotterranee per l’utilizzo 

potabile, distinguendo tra zone di riserva e aree di ricarica; in particolare rispetto al PTUA 

2006, l’osservazione della Provincia di Mantova si riferisce alla modifica delle aree di 

ricarica che esclude una parte dell’anfiteatro morenico gardesano.  

L’art. 8 comma 3 delle Norme tecniche d’attuazione del Piano prevede che 

l’aggiornamento delle zone di protezione possa essere effettuato con provvedimento 

della Giunta regionale su proposta degli Enti di Governo dell’Ambito.  

Per tale motivo si ritiene necessario sviluppare approfondimenti successivi atti a valutare 

l’effettivo interscambio tra i livelli di acquiferi nella zona dell’alta pianura mantovana, 

poiché si ritiene non supportata da idonei studi l’esclusione di tale zona tra quelle di 

ricarica dell’Idrostruttura sotterranea intermedia operata dal vigente PTUA. 

 

  

Figura B.24 – Aree di protezione dell’Idrostruttura Sotterranea Intermedia (PTUA 2016) – Dettaglio 

delle zone di ricarica ex PTUA 2006, rimosse dal PTUA 2016 
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Figura B.25 – Aree di protezione dell’Idrostruttura Sotterranea Intermedia (PTUA 2016) 

 

B.5.5. Zone di riserva 

 
 
Il PTUA 2016 definisce le zone di riserva come quelle in cui si collocano risorse idriche 

pregiate quindi caratterizzate da un’elevata qualità. Nella definizione di tali aree sono 

stati quindi considerati i seguenti aspetti: 

- la selezione dei corpi idrogeologici utilizzati a scopo idropotabile; 

- la valutazione dello stato qualitativo delle acque rilevato nei singoli punti di 

monitoraggio qualitativo della rete ARPA; 

- la vulnerabilità degli acquiferi e le condizioni di uso del suolo con particolare 

riferimento alla presenza di potenziali fonti di contaminazione distribuite. 

- Inoltre, nonostante la sopracitata difficoltà a poter utilizzare dati aggiornati 

sull’utilizzo e la disponibilità della risorsa 

- la distribuzione delle zone soggette a maggior stress di prelievi a scopo 
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idropotabile valutate sulla base della distribuzione della popolazione; 

- la valutazione della produttività dei vari corpi idrici identificata sulla base 

della loro struttura idrogeologica. 

 

Zone di riserva per acquifero superficiale (coincidente con punti di monitoraggio di qualità 

buona negli ultimi tre anni): 

 

 

Figura B.26 – Identificazione dei territori comunali dove lo stato qualitativo delle acque sotterranee 

degli acquiferi dell’ISS è “Buono” (PTUA 2016) 
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Zone di riserva per acquifero intermedio (coincidente con punti di monitoraggio di qualità 

buona negli ultimi tre anni): 

 

Figura B.27 – Identificazione dei territori comunali dove lo stato qualitativo delle acque sotterranee 

degli acquiferi dell’ISI è “Buono” (PTUA 2016) 
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Zone di riserva per acquifero profondo (coincidente con punti di monitoraggio di qualità 

buona negli ultimi tre anni): 

 

Figura B.28 – Identificazione dei territori comunali dove lo stato qualitativo delle acque sotterranee 

degli acquiferi dell’ISP è “Buono” (PTUA 2016) 
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